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Il libro




Natalie Hart è la proprietaria di un salone di bellezza che ha portato al successo grazie alla sua abilità e al duro lavoro. Rinata dopo anni di abusi emotivi da parte dell’ex marito, ora Natalie offre il proprio sostegno alle donne che hanno bisogno di sfuggire a uomini violenti. Quando inizia a ricevere delle e-mail inquietanti, si rivolge a Tully, un ex agente dell’FBI che lavora per la KRG, una società di consulenza internazionale. Tully capisce subito che Natalie è perseguitata da un pericoloso stalker e cerca in tutti i modi di proteggerla. Pur essendo due single convinti, questa vicinanza fa crescere l’attrazione tra loro che ben presto sfocia in una rovente intesa sessuale. Ma mentre affrontano la paura di non essere all’altezza di una vera relazione, il nemico che li minaccia è pronto a dividerli…





L’autrice




Nancy Herkness

Laureata a Princeton in Letteratura inglese e appassionata viaggiatrice, Nancy è originaria del West Virginia e ha scritto numerosi romance pluripremiati, almeno da quando i suoi figli hanno cominciato ad andare a scuola a tempo pieno. Ora vive nel New Jersey con due soriani e la sua casa è un vero e proprio santuario pieno di ninnoli e decorazioni di ogni genere... compresi numerosi tiragraffi! Nel tempo libero ha un solo hobby: la scrittura. E la lettura, ovviamente. Niente per lei è più magico di una nuova storia in cui immergersi.





Nancy Herkness

L’attrazione e il desiderio
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L’ATTRAZIONE E IL DESIDERIO




A Mary McElroy, con gratitudine,

per aver condiviso con me

la sua saggezza straordinaria

e la sua profonda empatia

nel corso della nostra lunga amicizia
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Natalie Hart bevve un sorso di champagne ignorando i tentativi della sposa, seduta dall’altra parte del tavolo, di far scattare qualcosa tra lei e il suo vicino di posto. Alice l’aveva fatta sedere di fianco al testimone dello sposo, Tully Gibson, e non aveva smesso un secondo di lanciare occhiate speranzose nella loro direzione. Era una delle sue migliori amiche e sapeva perfettamente che non aveva alcuna intenzione di sposarsi di nuovo. Natalie le aveva anche detto che Tully non era il suo tipo. Ma lei e Tully erano gli unici single presenti al matrimonio e la romantica Alice era convinta che l’amore alla fine avrebbe vinto su tutto. Perciò durante la cerimonia aveva fatto del suo meglio per indurli ad avvicinarsi.

Il cantante della band parlò al microfono. — Chiamiamo sul palco il testimone dello sposo per un brindisi!

— Ora tocca a me. — Tully spostò indietro la sedia e si alzò in piedi in tutta la sua imponenza.

Natalie lo guardò andare verso la pista da ballo: i capelli corti castani, le spalle larghe che si stagliavano nella luce dorata dei lampadari di cristallo, lo smoking su misura sdrammatizzato dagli stivali da cowboy che portava sempre, anche se questi in particolare erano neri e lucidi, più sobri del solito.

Era troppo imponente e sicuro di sé per lei. Motivo per cui faceva di tutto per tenere a freno il brivido che attraversava il suo corpo ogni volta che lui le metteva la mano sulla schiena per indirizzarla cortesemente da qualche parte. O quando l’aveva presa a braccetto per accompagnarla in chiesa e lei aveva sentito i suoi muscoli d’acciaio.

Quelle non erano altro che reazioni fisiche.

Tully prese il microfono con la disinvoltura di un uomo abituato a fare presentazioni davanti a una platea di manager, dal momento che era uno dei tre soci fondatori di una società di consulenza internazionale, la KRG. Lo sposo, Derek Killion, era il loro mago della finanza. Leland Rockwell, genio del computer della KRG e testimone di nozze insieme a lui, sedeva di fronte a Natalie, apparentemente sollevato al pensiero di non dover essere lui a fare il brindisi.

L’area di cui si occupava Tully era la sicurezza, sia quella aziendale sia quella personale dei clienti. Proprio per questo, alla cena di prova, Natalie era stata sul punto di fargli qualche domanda sulle strane e-mail che stava ricevendo. Tuttavia alla fine aveva deciso di non costringerlo a occuparsi di questioni di lavoro in un’occasione di festa.

La voce di Tully riecheggiò nella sala. — È un grande onore brindare all’unione del mio buon amico e socio Derek con la bella e brillante Alice. Sono orgoglioso di dire che si sono incontrati grazie a un’iniziativa che Derek stesso ha avviato alla KRG, la Small Business, che offre assistenza ai proprietari di piccole imprese. Non è meraviglioso che il mio socio volesse condividere un po’ della propria fortuna e abbia infine ricevuto un grande regalo in cambio? L’amore di Alice.

Il pubblico sospirò.

— Conoscete la barzelletta sul contabile e l’insonnia? Quando il dottore gli suggerisce di contare le pecore, il contabile dice: “Il problema è che se per caso faccio un errore, sto lì ore a cercare di capire dove ho sbagliato”. — Si levarono risate tra gli invitati e lui fece una pausa. — Ecco, Alice e Derek trattano abitualmente con i numeri, perciò hanno dovuto trovare modi diversi — Tully inarcò le sopracciglia — per addormentarsi.

Ci furono altre risate nella sala mentre lui si voltava verso i neosposi. Alice era arrossita fino alla scollatura dell’abito, ispirato all’epoca Regency. Natalie notò con orgoglio che i boccoli che le aveva fatto quella mattina nel suo salone di bellezza le ricadevano ancora in modo aggraziato sulle spalle.

— Chi avrebbe mai detto che la passione per i numeri avrebbe generato un altro tipo di passione? — continuò Tully. — Una passione che si è trasformata in un amore profondo, rendendo questi due talmente raggianti di felicità da dare quasi la nausea. — Gli invitati risero di nuovo e Tully si voltò per rivolgersi alla sala. — Per l’addio al celibato, io e Leland abbiamo trascinato Derek a fare rafting. Abbiamo affrontato rapide pericolose e ammirato aquile maestose e scenari che toglievano il respiro. Ma lo spettacolo che più mi ha colpito è stato quello a cui ho assistito l’ultima notte trascorsa in riva al fiume. Come sorpresa, avevo fatto in modo che Alice ci raggiungesse laggiù. Lo sguardo di Derek e quello di lei, quando si sono visti, mi hanno lasciato davvero senza fiato.

Tra gli invitati si sentì nuovamente sospirare. Natalie non avrebbe mai detto che un ex agente dell’FBI potesse rimanere senza fiato per una cosa del genere, ma Tully sembrava sincero. Aveva persino gli occhi umidi.

— Perciò vi invito ad alzare i calici e brindare al miglior socio e amico che si potrebbe desiderare e alla donna che riesce a renderlo persino migliore. — Tully sollevò il calice di champagne. — A Derek e Alice!

Gli applausi riempirono la grande sala da ballo.

— Questo brindisi è molto nelle corde di Tully: concreto ma profondamente sentito — disse Leland voltandosi a sorridere alla sua fidanzata, Dawn. La montatura color tartaruga dei suoi occhiali scintillò alla luce. — Tuttavia il tuo è stato altrettanto efficace.

— Sono stati entrambi fantastici — concordò Natalie, sollevata quanto Leland per non essere stata costretta a parlare davanti a tutti gli ospiti presenti in sala, dal momento che tra loro c’erano anche clienti importanti della KRG che la mettevano in soggezione.

Natalie si guardò intorno e vide che Tully si era trattenuto a conversare con un uomo molto elegante, dai capelli grigi. Lo fissava attentamente, con la testa un po’ inclinata, mentre parlavano.

Tully la confondeva. L’aveva inquadrato come un seduttore incallito, perché lui non faceva mistero del fatto che non aveva intenzione di sposarsi e mettere su famiglia. Eppure l’aveva già visto liberarsi abilmente di ben due donne che avevano mostrato un chiaro interesse nei suoi confronti. Natalie aveva anche scoperto che era molto attaccato al fratello, un ragazzino di undici anni che viveva a New York. Quando parlava di lui, gli occhi grigi gli si illuminavano di un affetto sincero. Insomma, non era esattamente il playboy che si aspettava.

Alice si era alzata per venire a sedersi di fianco a lei, approfittando della sedia vuota di Tully. La gonna di seta le fluttuava intorno. — Ho il mascara sbavato? Quel brindisi mi ha commosso.

Natalie esaminò il viso dell’amica. — Sei perfetta e raggiante, come ha detto Tully.

Alice rise. — Hai dimenticato la parte sulla nausea.

— Volevo essere diplomatica.

Lo sguardo di Alice cercò il marito, che si era alzato per andare a parlare con alcuni invitati a un altro tavolo, adesso che erano terminati i brindisi. Il suo volto si addolcì e si illuminò ancora di più. — Non riesco a credere che ci siamo sposati. Voglio dire… guardalo!

Derek effettivamente sembrava un divo del cinema, cosa che gli aveva dato più fastidi che piacere. Alzò lo sguardo e sorrise alla sposa, apparendo in tal modo persino più affascinante.

— È un uomo sposato, perciò non sono più autorizzata a guardarlo — disse Natalie.

— Guardare ma non toccare va bene. — Alice sorrise, poi si fece seria. — Ti stai divertendo? Voglio che tutti gli invitati abbiano un bel ricordo del mio matrimonio.

— Sinceramente è il matrimonio più bello a cui sia mai stata — disse Natalie accennando alla fontana di champagne, alle composizioni floreali e alla band.

Alice seguì il suo sguardo. — Non mi riferivo a questo. Si è occupata di tutto la wedding planner. Io volevo sapere se ti stai divertendo davvero.

— Non è solo divertente. L’atmosfera è piena d’amore e questo lo rende speciale — assicurò Natalie all’amica.

Provava sentimenti contrastanti nei confronti dei matrimoni, perché il suo si era rivelato un terribile fallimento. Era convinta che Alice e Derek sarebbero stati felici e innamorati per il resto della loro vita, ma aveva creduto la stessa cosa di sé e del marito. Allora, e nemmeno nei successivi dieci anni di matrimonio, non avrebbe mai pensato che si sarebbe ritrovata a fuggire da lui con soltanto una valigia preparata in tutta fretta e cinquanta dollari in tasca.

Allontanò quei brutti pensieri dalla mente. Stasera doveva fare festa, quindi finì il suo champagne e si preparò a godersela.

Un paio d’ore dopo si imbatté in Tully, appoggiato a una colonna ai margini della pista da ballo. Sorseggiava una birra e guardava le persone scatenarsi, in un caleidoscopio di gonne fluttuanti e paillettes. — Ti stai prendendo una pausa dalla mondanità? — gli chiese, sorpresa di trovarlo da solo.

— Ricarico le batterie — disse lui, alzando il bicchiere mezzo vuoto. — Adesso che ci penso, non ho più avuto il piacere di danzare con te dopo quel primo valzer ingessato.

Probabilmente perché lei l’aveva evitato, così come aveva fatto con il bouquet che era stato lanciato proprio nella sua direzione. Perché avrebbe dovuto far venire altre strane idee ad Alice?

Proprio in quel momento si interruppe il pezzo pop movimentato e la band attaccò un country.

— Adesso sì che si ragiona. — Tully finì la birra in un sorso. Mise il bicchiere su un tavolino e le porse la mano. — Stanno suonando la nostra canzone.

— Non ho idea di come si balli questo tipo di musica — rispose lei, anche se mentre lo diceva mise automaticamente la mano in quella di lui, grande e possente. Sarebbe stato scortese da parte sua declinare l’invito.

— Ma io sì, perciò lascia che sia io a condurti. — Tully la portò con sé sulla pista da ballo e la fece volteggiare tra le sue braccia. — È un two step. Due passi veloci e poi due lenti. — Le sistemò la mano sinistra sulla propria spalla, mentre lui le posava la destra sulla scapola, in modo da sostenerle il braccio. — Ora ci siamo. Piede destro all’indietro, inizia tu.

Natalie avvertì lo spostamento del peso un secondo prima che la spingesse indietro facendo un passo avanti. Le venne naturale spostare il piede destro. In effetti, con lui che conduceva le sembrava che ogni movimento fosse naturale.

Al primo giro sulla pista da ballo, si concentrò sui passi e sul ritmo della musica.

Al secondo giro iniziò a notare cose che avrebbe preferito non notare. Il calore della mano di Tully intorno alla propria. L’energia che emanava il suo corpo mentre si muoveva perfettamente a tempo con la musica. Il suo braccio solido che la sosteneva e le impediva di inciampare.

— Tully! Facci vedere come si balla! — esclamò qualcuno.

E improvvisamente il centro della pista si svuotò e loro due rimasero soli sul parquet mentre gli altri li osservavano in cerchio, battendo le mani a ritmo.

— Non ci resta che dare inizio allo spettacolo. — Il sorriso di Tully brillò nella luce soffusa dei lampadari.

— Io non…

Ma lui la stava già allontanando da sé per una piroetta, facendole roteare la gonna di chiffon rosa chiaro intorno alle caviglie. Poi la attirò di nuovo vicina per ripartire con il two step. Solo che questa volta la faceva roteare mentre si muovevano, con la mano sinistra alta sopra la testa e la destra che le guidava la spalla nella direzione in cui voleva farla girare. In qualche modo intrecciò le braccia alle sue e ballarono spalla contro spalla, per poi tornare rapidamente l’uno di fronte all’altra. Un ulteriore cambio di posizione e furono fianco a fianco, con le mani sempre unite.

Una scossa di eccitazione la attraversò mentre si abbandonava a quell’uomo e alla musica come non faceva da anni. Quando si ritrovò di nuovo di fronte a lui, sorrise guardandolo negli occhi, desiderando trasmettergli il piacere che provava. Lui si mosse leggermente fuori tempo e il suo sorriso disinvolto lasciò il posto a un’espressione più intensa e concentrata, che scatenò un brivido dentro di lei. Tully la trattenne di fronte a sé un attimo in più del necessario, occhi negli occhi.

Lei abbassò il capo e fissò i gemelli di onice e oro del suo smoking. Dopodiché lui la fece volteggiare di nuovo e non le diede il tempo di pensare all’elettricità che aveva sentito vibrare tra loro.

Quando la canzone giunse alle note finali, la tirò a sé premendo il corpo contro di lei dal ginocchio al petto… un corpo caldo come un muro vivente. Al passo successivo si abbassò di lato, portandola con sé in un teatrale casqué.

I loro volti rimasero fissi a un centimetro di distanza per un lungo istante, mentre gli invitati fischiavano e applaudivano. Natalie sentì il suo alito caldo sulla guancia e vide il leggero velo di sudore che gli imperlava la fronte. Percepì un profumo di pulito e di bosco.

Quindi lui la sollevò e le mise un braccio intorno alla vita mentre faceva un inchino scherzoso per accogliere l’applauso. Lei seguì il suo esempio e s’inchinò rapidamente.

Mentre si allontanavano dalla pista da ballo, Dawn e Leland li raggiunsero.

— Non immaginavo che sapessi ballare così bene — disse Dawn.

— Nemmeno io. — Natalie sorrise a Tully. — È tutto merito suo.

— Non è stato lui a volteggiare come una trottola senza mai cadere — osservò Leland con la sua pigra cadenza della Georgia.

— Natalie è troppo modesta — disse Tully. — Ha ballato il two step con la massima naturalezza. Non avrei provato figure complicate se lei non fosse stata così leggera e ben bilanciata. — Fece l’occhiolino a Natalie. — Stavo pensando di concedermi un’altra birra dopo tanta fatica.

— Natalie beve solo Manhattan — disse Dawn.

— È il momento di allargare i suoi orizzonti. — Tully andò verso il bar. Natalie era ancora senza fiato e non era sicura di quale fosse la causa: lo sforzo del ballo o l’uomo che l’aveva accompagnata.

— Sapevi che Tully era così dotato come ballerino? — chiese Natalie a Leland.

— Tully è un uomo che riserva molte sorprese — rispose lui. — Non sai mai cosa sarà capace di fare.

Tully appoggiò il fianco alla balaustra di pietra della terrazza dove si erano riuniti i tre soci e puntò lo sguardo su Derek. — Se stai anche solo pensando di lavorare mentre sarai in luna di miele, sappi che Leland ti bloccherà il computer.

— Oh, l’ho già fatto — dichiarò Leland, con la luce tremolante della fiaccola che si rifletteva sulle lenti degli occhiali. — Dovrà usare carta e penna come ai vecchi tempi, se avrà bisogno di un foglio di calcolo.

Derek sbuffò, ma nei suoi occhi comparve un lampo divertito. — Avrò cose molto più interessanti da fare in luna di miele.

— Come restare a letto più tempo possibile. — Tully sorrise.

— Intendevo andare in giro a visitare i luoghi — disse Derek con sguardo bonario. — Pur avendo viaggiato in tutto il mondo, non ho mai visto molto al di là di uffici e hotel.

— Ti sei guadagnato il diritto di fare ciò che credi… basta che non abbia a che fare con il lavoro — disse Leland. — Ma dovrai tenere conto anche delle preferenze di Alice.

Derek sorrise in un modo che fece capire che stava pensando alla moglie.

Tully avvertì un moto di malinconia. Alice era una gran donna e Derek meritava la felicità che aveva trovato con lei. Ma il matrimonio avrebbe inevitabilmente cambiato le dinamiche tra loro tre.

Voleva bene a lui e a Leland come a dei fratelli. No, più di quanto ne volesse a quell’idiota del suo fratello maggiore, perché loro li aveva scelti. Fin dal primo incontro, alla scuola di economia dell’università, si erano sempre sostenuti a vicenda.

Adesso nel gruppo era entrata Alice. E la fidanzata di Leland, Dawn, un’altra donna splendida.

Per un attimo, la solitudine gettò un’ombra sulla felicità di Tully, ma lui si riscosse in fretta. Nella vita aveva preso certe decisioni per una buona ragione.

Mise la mano sulla spalla di Derek. — Tu e Alice state davvero bene insieme. Sarete una di quelle coppie che dopo cinquant’anni di matrimonio si guardano ancora con le stelline negli occhi.

Alice si buttò sulla chaise-longue di velluto blu nella stanza riservata alla sposa, sollevando davanti a sé i piedi, avvolti nelle scarpe di seta ricamata. — In realtà non ho bisogno di andare in bagno — disse. — Volevo soltanto restare un attimo da sola con voi. — Rivolse a Natalie un’occhiata. — E dirti che tu e Tully siete una coppia strepitosa sulla pista da ballo.

Natalie decise di non contraddire la sposa. — È un ottimo ballerino — confermò, mentre si accomodava su una sedia di bambù dorato.

Alice non parve del tutto soddisfatta, ma non insistette sull’argomento. — Non riesco a credere che ci aspettino ben tre settimane di luna di miele.

Dawn si sedette su uno sgabello rivestito di velluto e la sua gonna rosa si allargò sul pavimento intorno. — Penso che tu e Derek non abbiate mai staccato per così tanti giorni di fila.

— Lo so. — Le labbra di Alice si curvarono in un sorriso sognante. — L’avrò tutto per me per l’intero viaggio.

— Così potrete bere l’acqua puzzolente delle terme di Bath, giusto? O andare a vedere tutti quei teschi nelle catacombe di Parigi — osservò Natalie.

Alice aveva scelto alcune destinazioni ispirandosi ai suoi libri preferiti.

— Sì, tutto molto inquietante — disse Dawn. — Ma sempre meglio di quel posto in Francia dove rischi di essere travolto dall’acqua se te ne vai in giro quando risale la marea.

— Si chiama Mont Saint-Michel, e adesso c’è un ponte — puntualizzò Alice. — Fate sembrare la mia luna di miele un incubo. Inoltre state dimenticando la vasca da bagno di vetro della villa alle Maldive. Avete presente? Derek nudo con l’oceano turchese sullo sfondo.

Ci fu un attimo di silenzio meravigliato, prima che ricominciassero a parlare. — Non gli diremo mai che lo abbiamo immaginato tutte così — decise Natalie.

— Siete le amiche migliori che si possano desiderare — disse Alice, ridendo con gli occhi lucidi.

— Perché il tuo neomarito ci fa impazzire? — domandò Natalie con un sorriso malizioso. — Hai uno strano concetto di ciò che dovrebbero fare delle migliori amiche.

Alice si tirò su a sedere, facendo penzolare le gambe dalla chaise-longue. — Perché siete felici che io abbia un marito incredibilmente attraente e non trovate strano che mi ami.

Per tutta la vita sua madre le aveva fatto credere di non essere affatto bella, perciò non si sentiva ancora all’altezza dell’affascinante Derek.

Dawn fece un sospiro esasperato, guardando il soffitto. — Ti sei vista allo specchio oggi? Sei splendida quanto lui.

— Oggi non conta. È tutto merito di Natalie e dello stilista. — Alice allungò le braccia per stringere le mani alle amiche. — Grazie per avermi aiutato ad arrivare a questo giorno. Non sarei qui senza il vostro sostegno e la vostra fiducia in me.

— Tesoro, saresti arrivata fin qui anche senza di noi — disse Natalie con il cuore gonfio di tenerezza. — Ma noi non avremmo avuto il piacere di condividere la tua gioia, perciò grazie a te.

— Abbraccio di gruppo — ordinò Dawn.

In mezzo a un tripudio di seta, pizzo e chiffon, Natalie trovò conforto nella forza di quelle due donne speciali e augurò loro tutta la felicità che lei non era riuscita a trovare.
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Quando la sposa e lo sposo infine salirono a bordo di una limousine scintillante, accompagnati dal lancio del riso, Natalie si unì al resto degli invitati e tornò nella sala da ballo per recuperare la borsa e lo scialle. Si sedette al suo tavolo per versarsi un bicchiere d’acqua dalla brocca di cristallo. Appoggiata allo schienale, ammirò la composizione floreale esotica con lavanda e fiori bianchi e pensò a quanto sarebbe stato bello sfilarsi i sandali argentati col tacco.

Quando Tully si sedette sulla sedia di fianco a lei, raddrizzò la schiena. — Buona idea — le disse, prendendo un bicchiere e riempiendolo d’acqua. Sollevò il calice per brindare con lei. — Alle nozze!

— È stata una bella cerimonia — disse lei.

— Mi ha colpito come un calcio di mulo in pieno petto — scherzò Tully, ma dalla voce si capiva che stava davvero tenendo a freno le emozioni.

Lei per poco non rise di quell’immagine. — Saranno molto felici insieme.

— Sempre che si tengano lontano dai guai. — Scosse il capo e lei capì che si riferiva a quando Alice e Derek avevano rischiato che un hacker gli sparasse.

Bevve un sorso d’acqua e intanto lo guardò da sopra il calice. Aveva la cravatta di seta nera allentata intorno al collo, il primo bottone della camicia slacciato. Si era tolto la giacca dello smoking e aveva arrotolato le maniche ai gomiti. Natalie non poté fare a meno di notare i muscoli del collo mentre lui beveva, e la peluria castana sull’avambraccio abbronzato appoggiato sulla tovaglia bianca. Sentì l’impulso di toccarlo per sentirne la consistenza.

Rischiò di strozzarsi con l’acqua.

— Va tutto bene? — Tully si sporse in avanti preoccupato.

— Sì, a posto — disse lei. — Mi è solo andata di traverso un po’ d’acqua.

Tully svuotò il bicchiere. — Posso darti uno strappo a casa?

Lei lo studiò un istante, cercando di capire se le stesse facendo quella proposta perché provava attrazione per lei o se si trattava semplicemente di un gesto di cortesia. Alice e Derek le avevano messo a disposizione una limousine per tutto il giorno, perciò non aveva bisogno di un passaggio. Forse non era una buona idea farsi accompagnare da lui, dopo quel ballo inaspettatamente sensuale.

Poi ripensò alle e-mail inquietanti e anonime che stava ricevendo e al momento in cui sarebbe rientrata da sola, a tarda notte, in una casa avvolta dall’oscurità. La prospettiva di avere Tully accanto a sé era piuttosto allettante.

Provò un moto di irritazione. Odiava quell’anonimo maniaco che le faceva temere di rincasare da sola. Risvegliava dei sentimenti che si era lasciata alle spalle con tanta fatica.

— Uno strappo non sarebbe male, grazie. — Sperò che fosse chiaro che stava accettando solo un passaggio.

Doveva chiedergli un consiglio su quelle e-mail durante il tragitto verso casa? No, non voleva rovinare l’atmosfera con un racconto del genere.

Lui annuì, quindi tirò fuori il telefono e digitò qualcosa. — La mia macchina sarà qui fuori tra cinque minuti. — Dopo essersi infilato la giacca, le scostò la sedia e le offrì il braccio. — Vogliamo andare?

— Non siamo più in chiesa. — Natalie raccolse la borsa e lo scialle di lana leggera abbinato al vestito, prima di prenderlo sottobraccio. Si sarebbe goduta di nuovo la piacevole sensazione del contatto con il suo braccio muscoloso.

— Quella wedding planner ci ha fatto fare così tante prove che ormai mi viene naturale — disse lui sorridendo.

Avrebbe fatto quel gesto in ogni caso, perché aveva dei modi galanti d’altri tempi con le donne. Doveva essere una cosa comune tra i cowboy. Vivendo nel New Jersey, Natalie non aveva conosciuto molti cowboy. Faceva fatica ad associare il discorso semplice che Tully aveva fatto davanti a tutti con l’immagine formale del consulente in costosi abiti di sartoria. In ogni caso, lui li portava con la stessa disinvoltura con cui sfoggiava i suoi stivali ricamati.

Parlarono del matrimonio mentre attraversavano l’atrio con il pavimento di marmo. Ai piedi dei gradini del portico c’era una Maserati nera che sembrava sfrecciare a duecento all’ora anche se era ferma ad aspettarli.

— Bella macchina, signore — mormorò il valletto con ammirazione.

— Grazie, ragazzo — rispose Tully. — Non sei andato a farti un giro, vero?

— Oh, no, signore, non avrei mai… — Colse il divertimento nello sguardo di Tully e sorrise. — Ero tentato.

— Sarei deluso se non lo fossi stato — disse lui, porgendo al giovanotto una banconota piegata.

Il giovane la guardò e sgranò gli occhi. — Grazie, signore!

Tully aprì la portiera del passeggero per Natalie, tenendole la mano con gentilezza ma in modo deciso. Lei raccolse l’ampia gonna e annuì quando le parve che si potesse chiudere la portiera.

— Ne hai lasciato fuori un pezzo. — Tully si chinò per infilare in macchina l’ultimo lembo di chiffon. — Non vorrei che l’orlo di quel bel vestito finisse trascinato in mezzo al fango. — Quando le sue dita le sfiorarono la caviglia scoperta, Natalie avvertì una sensazione deliziosa sulla pelle.

Forse Tully era il suo tipo, in un certo qual modo primitivo. Ma era abbastanza vecchia e saggia per controllare i suoi bassi istinti.

— Bel posto — disse Tully quando la Maserati si fermò sul vialetto di casa di Natalie. — Hai molto terreno intorno per essere nel New Jersey.

— Il bosco sul retro fa parte di una riserva verde preservata per la fauna selvatica e per le escursioni — spiegò Natalie.

Le finestre della casa erano illuminate, grazie al timer che faceva partire le luci. Amava la sua casa, con il tetto su tre livelli asimmetrici, la pietra rustica delle colonne del portico e l’abbraccio degli alberi sullo sfondo. Quella sera però era riluttante al pensiero di lasciare la sicurezza di quel veicolo potente e dell’uomo formidabile che lo guidava.

Tully aveva già aperto la sua portiera ed era sceso dalla macchina. Lei stava ancora raccogliendo il vestito quando la sua portiera si spalancò. Lui le porse la sua grande mano squadrata e lei si ritrovò ancora una volta con le dita avvolte dal suo calore. Avvertì di nuovo il fremito provato sulla pista da ballo, che si lasciò dietro come una scia di scintille.

Mentre si alzava, sentì l’impulso di avvicinarsi a lui per cogliere un’ultima traccia del suo profumo, che aveva apprezzato nello spazio chiuso dell’auto.

— Ti accompagno alla porta. — Tully le porse il braccio e lei questa volta lo accettò senza esitazione.

— Lo apprezzo molto — disse mentre percorrevano il vialetto. — Tornare in una casa vuota da sola così tardi mi rende un po’ nervosa.

Ecco, l’aveva ammesso.

— Dovresti prendere un cane di grossa taglia. Hai lo spazio per lasciarlo correre.

— Lavoro troppe ore per poter tenere un cane. Mi accontento del sistema di allarme.

Lui fece una smorfia. — Non dirmi che è uno di quelli con la registrazione di un cane che abbaia.

— Niente cani finti, soltanto una sirena assordante e una chiamata al servizio di sicurezza. — Mentre sollevava la gonna per salire sui gradini, lui si guardò in giro con aria di disapprovazione. — Cosa c’è? — gli domandò.

— Spero che la sirena sia davvero forte.

— Lo so, questa casa è molto isolata, con tutto il verde circostante. — Il pavimento del portico era di legno resistente, ma sentì un leggero abbassamento quando Tully ci mise i piedi sopra. Forse fu quello che le fece trovare il coraggio che non aveva avuto finora. — Posso chiederti un favore?

Sul volto di lui comparve un’espressione sorpresa. — Sono qui apposta.

— Ti dispiacerebbe… — Natalie fece un cenno con la mano, trovando più difficile di quanto pensasse dare voce a quella richiesta. — Ti dispiacerebbe fare un giro per controllare la casa prima di andartene? Mi sento sciocca, ma mi aiuterebbe a sentirmi meno… tesa. — Inspirò a fondo per calmare l’ansia.

Lui la studiò in viso con un’occhiata acuta come un laser. Lei sostenne il suo sguardo senza sottrarsi. Alla fine le disse: — Non c’è problema.

Natalie aprì la porta e disattivò l’allarme.

L’espressione di Tully si fece attenta. — Chiudi e aspettami qui.

Lei girò la chiave nella serratura e rimase con la schiena rivolta alla porta, osservandolo mentre si aggirava al pianoterra come un gatto in caccia. Con lo smoking nero, forse somigliava di più a una pantera. Non si limitò a dare una rapida occhiata, ma controllò dietro il divano, ispezionò l’interno dell’appendiabiti e le maniglie delle finestre.

Quando passò alla sala da pranzo, si accigliò di fronte alle porte scorrevoli che si aprivano direttamente sul patio. Uno strano brivido la attraversò nel vederlo scostare le tende leggere e passare le dita sulla serratura. — Questa si può aprire in un attimo — le disse. — Devi mettere delle sbarre di sicurezza. — Scrutò la parete opposta con sguardo esperto. — Anche se almeno hai dei sensori di rottura vetri.

— Quelli che hanno installato il sistema d’allarme avrebbero dovuto montare anche le sbarre, ma hanno avuto degli impegni e non hanno mai finito il lavoro — rispose Natalie. — Me n’ero dimenticata.

Non aveva mai sentito il bisogno di ulteriori protezioni. Aveva sempre amato le grandi porte scorrevoli che lasciavano entrare tanta luce, ma adesso il buio all’esterno le pareva un’ombra minacciosa.

Lui continuò l’ispezione, entrò in cucina e girò intorno all’isola con il piano di marmo. Lei lo seguì notando la postura tesa del suo corpo possente mentre controllava la dispensa, come se si aspettasse che qualcuno saltasse fuori all’improvviso. Non riusciva a decidere se la serietà di quell’ispezione la facesse sentire più sicura o più spaventata.

Tully passò nel piccolo studio, poi nel bagno di servizio e nel garage adiacente, dove si inginocchiò per guardare persino sotto la macchina.

Adesso Natalie si sentiva a disagio. — Non è necessario — gli disse. — Non penso che qualcuno possa nascondersi lì sotto.

Lui raddrizzò la schiena in tutta la sua imponenza. — Sembravi preoccupata. Ho preso sul serio la tua richiesta.

— È molto gentile da parte tua, ma adesso ho la sensazione di aver esagerato.

Lui girò intorno all’auto e la raggiunse alla porta. L’aria fresca che veniva dal garage le sollevava la gonna di chiffon intorno alle caviglie. Pur portando i tacchi e trovandosi più in alto di lui, sulla soglia sopraelevata, dovette inclinare la testa all’indietro per vedere il sorriso che le rivolse per rassicurarla, senza perdere la sua espressione determinata. — È sempre meglio essere prudenti. Controlliamo il piano di sopra.

Natalie annuì e si diresse verso le scale. Percepiva il calore della sua presenza sulla schiena, scoperta dalla profonda scollatura del vestito. Quando raggiunsero le scale, lui la fermò afferrandole una spalla e il suo palmo le lasciò come un’impronta sulla pelle.

— So che non è da gentiluomo, ma lascia che vada io per primo — disse, staccando quasi immediatamente la mano.

Lei fu sorpresa dalla velocità e dal silenzio con cui salì le scale. Un uomo con la sua corporatura avrebbe dovuto sentirsi sui gradini di quercia privi di passatoia. Sembrava davvero una pantera. Quando Natalie arrivò in cima, lui stava già entrando nella camera degli ospiti. Sentì aprirsi e chiudersi le porte del guardaroba e del bagno, poi Tully uscì di nuovo in corridoio.

Mentre andava verso la sua camera da letto, lei cercò di ricordare se aveva lasciato qualcosa di troppo personale in vista. Dal momento che si era fatta il trucco e l’acconciatura al Mane Attraction, il suo salone di bellezza, non dovevano esserci cosmetici sparsi sul comò o in bagno. Era una persona ordinata, un po’ perché era nella sua natura e in parte per non dare altri spunti al suo ex marito, che non faceva che criticarla.

Tully sparì nella stanza mentre lei si fermò sulla porta. Vederlo muoversi in quello spazio intimo le scatenò una reazione intensa nel ventre. Si inginocchiò per guardare sotto il letto, con la mano appoggiata sul copriletto azzurro per mantenere l’equilibrio. Le sue dita maschili che premevano sul velluto sotto il quale dormiva lei fecero divampare il calore che già sentiva dentro.

Al ricevimento doveva aver bevuto più di quanto avesse realizzato.

Quando Tully aprì la porta dell’armadio, lei chiuse gli occhi per evitare di vederlo mentre toccava i suoi vestiti. Ciononostante sentì il fruscio della stoffa e lo scorrere delle grucce, spostate per controllare il fondo.

Si ritirò in corridoio prima che lui entrasse nel bagno. Non voleva che la sua mente registrasse l’immagine di quell’uomo perfetto in smoking sullo sfondo delle sue piastrelle color crema.

Natalie stava esaminando il quadro astratto che aveva comprato da un artista locale quando Tully uscì dalla sua camera.

— Dev’esserci un’altra stanza qui — le disse, guardando il corridoio. — La camera degli ospiti non occupa abbastanza spazio rispetto al piano di sotto.

Lei restò impressionata, ma ricordò a se stessa che era un esperto nel suo lavoro. — C’è un ripostiglio là in fondo. — Lo condusse verso il retro della casa, aprì una porticina e accese la luce. C’erano delle scatole con le decorazioni natalizie accostate a una parete, di fianco a un paio di bauli. Lungo un’altra parete erano allineati vari mobili.

— Non sei un’accumulatrice — disse lui con una certa approvazione mentre osservava la stanza semivuota.

— Vivo qui da un anno e mezzo — rispose lei. — Non ho avuto molto tempo per accatastare roba. — E non aveva portato niente con sé dalla sua vita matrimoniale.

— Conosco gente che avrebbe riempito quel locale in un giorno solo — disse lui, seguendola verso le scale. — All’interno è tutto a posto. Darò un’occhiata fuori prima di andarmene.

Lei si voltò. — Non se ne parla nemmeno. Non è necessario che ti metta a girare intorno alla casa in smoking.

— Ehi, ho gli stivali. — Le sorrise. — Per fortuna mi rifiuto di indossare quei mocassini di pelle da femminuccia.

Natalie rise. — Non riferirò a Derek quello che dici delle sue scarpe.

— Oh, gliel’ho già detto.

— Ti credo. — Stringendo il corrimano per contrastare l’effetto dell’alcol, che a quanto pareva la rendeva un po’ instabile, Natalie scese le scale. Tully questa volta fu meno silenzioso. Immaginò che non fosse più preoccupato di sorprendere un intruso.

Quando arrivarono all’ingresso di casa, lui le si mise di fronte e la fissò con i suoi occhi grigi penetranti, addolciti dalla preoccupazione. — Non mi sembri una che si lascia intimorire facilmente. Vuoi spiegarmi qual è il problema?

Per un attimo fu tentata di raccontargli delle e-mail inquietanti che riceveva ogni volta da un indirizzo diverso. Tully era un esperto di questo tipo di cose, perciò sarebbe stato un sollievo affidarsi a lui. Ma si trattenne. Quelle e-mail non erano proprio minacciose, solo un po’ destabilizzanti.

— La settimana scorsa sono entrati dei ladri a casa di una delle mie clienti che vive a meno di un paio di chilometri da qui — mentì con un sorriso. — Ero un po’ in ansia al pensiero di rientrare da sola. Sei stato molto gentile ad assecondarmi. Adesso mi sento del tutto al sicuro.

Lui la studiò ancora un istante prima di annuire. — Sono felice di esserti stato d’aiuto. Ti manderò un messaggio dopo aver controllato fuori.

— Non serve, davvero…

Tully alzò la mano per interromperla. Lei capì dalla sua espressione che avrebbe ispezionato il terreno intorno alla casa in ogni caso.

— Grazie per il passaggio e per il controllo. Apprezzo entrambe le cose.

— È stato un piacere. — Lui si chinò e le diede un bacio leggero sullo zigomo. Natalie dovette trattenere l’impulso di andargli incontro per cercare di prolungare la sensazione delle sue labbra calde sulla pelle. — Buonanotte. — Uscì, ma si voltò subito sotto la luce dorata del portico. — Inserisci l’allarme adesso.

Lei lo guardò scendere gli scalini di pietra e sparire nel buio. Dopo aver chiuso la porta a chiave, rimase immobile un istante, in preda a un forte senso di perdita.

Una domanda importuna le si affacciò nella mente.

Se gliel’avesse chiesto, Tully si sarebbe fermato?
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Quando Natalie aprì gli occhi la domenica mattina, rimase sconvolta rendendosi conto che erano le dieci passate e il sole splendeva attraverso le persiane. Di solito riusciva a dormire al massimo fino alle otto.

Buttò indietro le lenzuola e si alzò, stiracchiandosi e sbadigliando. Quando entrò in bagno, le parve di cogliere una traccia leggera del profumo di Tully che aleggiava ancora nell’aria. Inspirò più a fondo, provando un brivido.

— Smettila! — disse al suo riflesso nello specchio mentre cercava di ravviare con le dita i corti capelli biondi pettinati a caschetto. Si era tagliata i lunghi ricci circa un anno prima, in occasione del suo quarantesimo compleanno, ed era stata una decisione terribilmente liberatoria. Aveva realizzato solo allora che li teneva lunghi perché al suo ex piacevano così.

Si infilò un paio di jeans e una maglietta bianca, senza reggiseno, e scese in cucina a piedi nudi. Mentre la macchinetta del caffè si avviava, aprì l’applicazione della mail sul cellulare, ma si fermò prima di toccare l’icona con la busta. Guardando la delicata luce primaverile che filtrava attraverso i boschi dietro la casa, decise di non rischiare di rovinare quella pace. Preferì invece prepararsi un’omelette al formaggio e verdure, che mangiò al tavolo da pranzo al sole, cercando di non pensare alla sensazione di perfetta sincronia che aveva provato ballando con Tully. O al lampo che aveva intravisto negli occhi di lui mentre eseguivano il casquè finale.

Bevve un lungo sorso di succo d’arancia e allontanò il piatto da sé. Non poteva evitare di affrontare la realtà. Si fece coraggio e cliccò sull’icona della posta in arrivo. Fece scorrere la lista ma non vide indirizzi sconosciuti. Il nodo di tensione al collo si sciolse.

Stava riguardando le foto del matrimonio condivise dai suoi amici sui vari social media, quando il suono del campanello squarciò il silenzio, facendole quasi cadere di mano il telefono.

Andò alla porta e guardò il monitor del videocitofono.

— Accidenti! — Le mani le corsero ai capelli per cercare di sistemarli quando vide Tully sotto il portico di casa con una scatola di cartone e lo sguardo puntato verso la telecamera. E lei non era truccata, era scalza e… maledizione, non indossava nemmeno il reggiseno!

Disinserì l’allarme e aprì la porta. In maglietta nera, jeans scoloriti e stivali da cowboy consunti, Tully era accattivante come un drink fresco. E lei avrebbe voluto berlo tutto per placare il fuoco che le aveva acceso nelle vene.

— Buongiorno — disse lui. — Ti ho portato le sbarre di sicurezza per le porte scorrevoli. — Sollevò la scatola mentre l’accarezzava con lo sguardo, facendole inturgidire i capezzoli sotto la maglietta di cotone sottile. — Avrei dovuto chiamare prima di venire. Scusa, ma ero preoccupato per te.

— Non devi scusarti. Sei molto gentile a preoccuparti per me. — Natalie si ritrasse per farlo entrare e sentì di nuovo quel suo profumo di legno e sapone quando le passò di fianco. Le stuzzicò le terminazioni nervose come una carezza e il suo corpo imponente la fece sentire fragile e femminile. — Me la stavo prendendo comoda dopo i festeggiamenti di ieri.

— I matrimoni sono più faticosi per le donne che per gli uomini — disse lui con una scintilla nello sguardo. — Lasciami installare queste sbarre e poi potrai tornare a goderti la mattinata.

— Posso offrirti la colazione? Anche se ormai sarebbe un brunch. — Lo seguì in sala da pranzo, occhieggiando il suo sedere sodo e le cosce muscolose fasciate dai jeans. Non c’era niente di male nel guardare e basta.

— Grazie, ma ho già mangiato. — Tully aprì la scatola e tirò fuori il materiale. — Sento però un buon profumo di caffè. Se ce n’è ancora un po’, ne berrei volentieri una tazza.

— Come lo preferisci?

Lui si inginocchiò davanti alle porte scorrevoli. — Nero liscio.

La cosa non la sorprese. Riempì una tazza e la mise sul tavolo da pranzo. I muscoli della schiena gli si contraevano mentre lavorava, facendole venire voglia di appoggiarci sopra i palmi.

— Il caffè è alle tue spalle — gli disse, sforzandosi di distogliere lo sguardo. Si appollaiò sul bracciolo del divano, in modo da lasciare il tavolo tra lei e Tully.

— Grazie mille — disse lui con la sua parlata da cowboy.

— Di dove sei esattamente? — chiese Natalie.

— Pennsylvania occidentale — le rispose, senza smettere di lavorare. — Perché?

— Perché dal tuo accento avrei detto che fossi del Wyoming o qualcosa del genere. E indossi sempre stivali da cowboy.

Lui rise. — Ho lavorato in un allevamento di bestiame dopo le superiori, è lì che ho preso l’abitudine di indossare gli stivali. Forse il mio modo di parlare è stato influenzato dal proprietario, Hollinger, visto che passavo un sacco di tempo con lui. Era un vero cowboy. — Aveva un tono nostalgico e ammirato.

— Ho notato che gli agenti dell’FBI e i piloti spesso hanno l’aria di essere originari dell’Ovest.

— Il mio capo all’FBI a volte mi chiamava cowboy, ma non lo considerava un complimento. — Il suo tono era serio.

— Capisco. — La curiosità la spinse a fare altre domande. — È per questo che hai deciso di aprire una società di consulenza tutta tua?

Sentì un rumore metallico e un verso di soddisfazione. — No, l’ho deciso dopo aver passato un’estate a lavorare per una grossa società che si occupava di sicurezza, tra il primo e il secondo anno del master in economia. Non avevo voglia di fare la gavetta.

— In effetti, non riesco a immaginarti a leccare i piedi al capo.

— Oh, il problema non era solo quello. Ovviamente, adesso ho a che fare con due soci che non esitano a esprimere la loro opinione. — Si sentì un altro scatto metallico e Tully si raddrizzò davanti alla finestra. — Fortunatamente anch’io posso esprimere la mia e loro non possono licenziarmi.

Natalie rise, immaginando Tully, Derek e Leland ad accapigliarsi in un enorme ufficio in cima a un grattacielo di New York. — Mi piacerebbe essere una mosca sul muro durante una delle vostre riunioni tra soci.

— Quando esagerano, tiro fuori la pistola e sparo un paio di colpi al soffitto. Così si calmano. — Si pulì le mani e bevve il caffè. — Ah, che bontà. Le sbarre sono installate. Devi soltanto alzarle quando apri le porte e abbassarle di nuovo per chiuderle. — La fissò serio. — Non dimenticare di riabbassarle quando entri. La gente tende a non pensarci.

— Lo farò, prometto. Quanto ti devo per il materiale? So di non potermi permettere la tariffa di un’ora del tuo lavoro. — Gli fece un sorriso.

Lui appoggiò il fianco al tavolo e i muscoli della coscia si contrassero sotto i jeans, mentre beveva un altro sorso di caffè. — È stata una mia idea, perciò non mi devi nulla.

— Non sto scherzando, avevo proprio in mente di comprare quelle sbarre di sicurezza oggi. Ti prego, lascia che ti rimborsi. — I regali comportavano sempre qualche vincolo, anche se magari uno non se ne accorgeva subito. Tuttavia era molto grata a Tully per aver reso più sicura la sua casa.

— Quest’ottima tazza di caffè mi ripaga ampiamente. — Il suo tono di voce diceva che la discussione si sarebbe chiusa lì. Natalie si chiese quante volte i suoi soci avessero sentito quel tono e se riuscisse a mettere fine ai loro confronti.

— Sei stato davvero gentile.

Un’ombra gli scurì lo sguardo per un attimo. — Non mi capita spesso di sentirmi definire “gentile”. — Bevve un ultimo sorso e si staccò dal tavolo. — Lavo la tazza e poi ti lascerò libera di goderti la tua giornata.

Lei balzò in piedi per bloccarlo. — Ti prego, lasciala lì sul tavolo. Non mi aspetto che gli ospiti lavino i piatti. Soprattutto quando mi fanno un favore.

Cercò di pensare a un motivo per prolungare la sua visita. La sua presenza la turbava perché risvegliava dei desideri che non voleva provare, ma allo stesso tempo la faceva sentire protetta. Una combinazione pericolosa, perciò forse adesso era meglio che se ne andasse.

Lui posò la tazza sul tavolo. — Dormirò meglio sapendo che ci sono queste sbarre, perciò diciamo che è un favore che ho fatto a entrambi.

Era solo un modo di dire, ma lei lo visualizzò tra le lenzuola, con le spalle e il petto scoperti, mentre pensava a lei nel buio. Quell’immagine le scatenò un brivido di eccitazione nel ventre. Deglutì per impedirsi di sospirare a quella reazione inaspettata mentre i suoi occhi scattavano verso quelli di lui. Tully doveva aver notato qualcosa, perché il suo sguardo si fece ardente.

Proprio come in quell’istante sospeso sulla pista da ballo, rimasero a fissarsi per un po’ prima che lei distogliesse lo sguardo. Prese la tazza e la strinse tra le mani come se potesse farle da scudo. Quando alzò di nuovo lo sguardo, lui aveva ancora gli occhi puntati su di lei. Con lentezza studiata, allungò una mano e le scostò una ciocca di capelli dal viso, scatenando un formicolio delizioso dentro di lei.

Natalie trasalì e fece un passo indietro. — Sei stato bravissimo, ma non voglio trattenerti oltre. È il tuo giorno libero.

Lui scosse leggermente il capo prima di abbassare la mano. — Anche il tuo. Ti auguro di passare una buona domenica. — Si voltò e andò alla porta. — Ricordati di inserire l’allarme appena esco.

— Lo farò. Grazie ancora!

Mentre scendeva i gradini, lui alzò una mano per salutarla senza voltarsi.

Natalie si sentiva un’idiota. Peggio ancora, un’idiota sessualmente frustrata.

Tully si sedette sul sedile di pelle della Maserati, ma rimase fermo con le mani sul volante, il corpo rigido per la tensione. Era tentato di lasciar perdere il lavoro, dopotutto era domenica, e di farsi trenta minuti d’auto in più per raggiungere il fienile dove teneva il suo cavallo. Il pensiero di farsi una bella galoppata su un campo lo allettava molto di più della pila di progetti da esaminare che lo attendeva in ufficio. Con un gemito di frustrazione, accese il motore e disse — KRG — al navigatore che si impostava con la voce.

Ma non poté impedirsi di pensare a Natalie mentre guidava.

Non sarebbe dovuto andare da lei senza preavviso, di domenica mattina, ma era davvero preoccupato. Non sembrava il genere di donna che aveva paura di rientrare a casa di notte da sola. Fino alla sera prima aveva sempre pensato che non ci fosse nulla in grado di turbare la sua impassibile eleganza. La storia che le aveva raccontato la sua cliente doveva essere davvero inquietante, perché l’aveva terrorizzata.

E lui aveva fatto irruzione nella sua tranquilla domenica mattina come un elefante in una cristalleria. Aveva pensato di lasciarle le sbarre sotto il portico, in modo che potesse farsele installare, se non l’avesse trovata in casa. Erano molto più resistenti di quelle che avrebbe potuto comprare lei nel negozio di ferramenta locale.

Di certo non aveva previsto di trovare Natalie appena sveglia, con gli occhi assonnati, i capelli scompigliati e il seno chiaramente visibile sotto la maglietta sottile. Persino la vista dei suoi piedi minuti, con lo smalto rosa chiaro, gli aveva fatto pulsare il pene. Quando si era voltata per accompagnarlo in casa, non era riuscito a pensare ad altro che a mettere le mani sulle curve provocanti del suo sedere.

Doveva ammettere che durante il matrimonio, dov’erano stati costretti a comportarsi quasi come una coppia, gli era venuta voglia di scoprire cosa si celasse sotto il suo aspetto freddo e controllato. Quel ballo a stretto contatto, con i loro corpi che si muovevano in perfetta sintonia, era stato quasi come fare l’amore. A parte il fatto che alla fine l’eccitazione non era stata placata.

La sera prima, quando lei gli aveva chiesto di fare un giro di controllo in casa, la speranza e il desiderio si erano riaccesi in lui.

E quella mattina, davanti ai capezzoli turgidi che tendevano la stoffa sottile della maglietta, non era riuscito a fermarsi. Aveva ceduto all’impulso di toccarle i capelli di seta e sfiorarle la guancia morbida con le dita. Negli occhi azzurri di Natalie aveva visto lampeggiare la stessa eccitazione che provava lui, ma lei aveva fatto un passo indietro in segno di rifiuto.

Scosse le spalle svoltando sulla superstrada che l’avrebbe riportato a Manhattan. Probabilmente non l’avrebbe più incontrata molto spesso, ora che Alice e Derek erano in viaggio di nozze intorno al mondo. I piani per il matrimonio di Dawn e Leland erano ancora in fase preliminare, perciò non avevano motivo di rivedersi a breve.

Si sarebbe accontentato delle sue fantasie. Ma adesso poteva aggiungere qualche dettaglio eccitante in più.
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Dopo essersi occupata delle solite incombenze della domenica mattina, cercando di non pensare alle dita di Tully che le sfioravano la guancia, Natalie stava arrancando sulle scale del portico con le borse della spesa in mano. L’angolo di un foglio bianco che spuntava dallo zerbino catturò la sua attenzione. Probabilmente si trattava di un volantino che pubblicizzava lavori di ristrutturazione o servizi di pulizia. Si chinò e raccolse il foglio, poi aprì la porta ed entrò in casa.

Giunta in cucina, mise giù i sacchetti e aprì il foglietto. Vide due righe scritte al computer:


La bellezza si trova soltanto oltre la superficie. Cosa c’è sotto la tua pelle?



Le si serrarono i muscoli della gola. Lasciò cadere il biglietto sul piano della cucina come se fosse un serpente che agitava la coda.

Doveva essere della stessa persona che aveva iniziato a mandarle un’e-mail al giorno da martedì. Erano tutti messaggi sul tema della bellezza, e immaginava traessero spunto dal salone che gestiva. Aveva cercato di non pensarci, per non farsi rovinare il piacere per il matrimonio di Alice e Derek, ma i messaggi le erano rimasti impressi nella mente.


La bellezza è negli occhi di chi guarda. Nessuno vede bellezza in te.

La bellezza si misura in ciò che di bello uno fa. Ciò che fai tu è brutto.

Bellezza è potere. Ma chi ha il potere adesso?

Una cosa bella è una gioia eterna, ma tu non resterai in giro a lungo.



Aveva cancellato la prima e-mail senza prestarle troppa attenzione, temendo che contenesse un virus, anche se non c’erano link su cui cliccare.

Alla seconda si era soffermata a controllare l’indirizzo del mittente, ma non era nessuno di sua conoscenza.

Dopo la terza e-mail aveva deciso di recuperare le altre due dalla posta eliminata in modo da verificare se provenissero dallo stesso indirizzo. Il fatto che non fosse così l’aveva resa ancora più irrequieta. Chiunque le mandasse quei messaggi voleva tenere nascosta la propria identità.

Quando era arrivato il quarto, la mattina della cena di prova, le si era contratto lo stomaco. Quelle parole senza un saluto né un’origine riconoscibile suonavano come una minaccia. Era stato allora che aveva controllato tutte le serrature della casa e aveva chiamato un fabbro per rendere più sicure le porte del suo salone di bellezza, una cosa che voleva fare da tempo, ma non ne aveva mai trovato l’occasione.

Aveva considerato l’idea di rivolgersi alla polizia, ma sapeva per esperienza che non c’era molto che potessero fare quando la minaccia non era chiara e immediata. Al salone aveva sentito troppe storie di ordini restrittivi inutili contro ex fidanzati o ex mariti.

Inoltre, come avrebbe fatto a convincere la polizia che quelle poche frasi sulla bellezza costituivano un pericolo per lei? L’anonimato e la frequenza dei messaggi erano inquietanti, ma la minaccia era solo implicita.

Pensandoci bene, non aveva ricevuto alcun messaggio il giorno del matrimonio di Alice. Evidentemente sapevano che lei non avrebbe controllato la posta in quell’occasione. Appoggiò le mani sul piano della cucina, chiuse gli occhi e si concentrò sul respiro, mentre la paura le faceva tremare le gambe.

Nel frigorifero la macchina per il ghiaccio lasciò cadere alcuni cubetti con un leggero tonfo. Le gambe le funzionavano ancora abbastanza da farla balzare in aria, con il cuore che sussultava nel petto.

Doveva fare qualcosa, altrimenti sarebbe impazzita prima di sera. Non sarebbe di certo riuscita a dormire. Una volta, in un caso del genere, avrebbe potuto passare la notte nell’appartamento di Dawn, ma l’amica si era trasferita nell’attico di Leland in centro.

Guardò il foglio con quelle parole che non erano esattamente una minaccia, ma le scatenavano un brivido di terrore.

Forse il capo della polizia le avrebbe dato ascolto. Dopotutto sua moglie andava da lei al Mane Attraction per manicure e pedicure tutte le settimane. Ma cosa avrebbe potuto fare? Mandare una pattuglia ogni ora?

Aveva bisogno di qualcuno che fosse capace di fermare quei messaggi, perché non poteva morire di paura ogni volta che la macchina del ghiaccio entrava in funzione.

E sapeva chi era la persona giusta.

Tully allontanò la sedia dalla scrivania e si alzò, piazzandosi davanti alle finestre che davano sul fiume Hudson. Vide un rimorchiatore che stava trascinando un’imbarcazione controcorrente e due graziose barche a vela bianche appena dietro.

Aveva scartato un paio di offerte e modificato il programma di addestramento antirapimento per includere la protezione dei tre golden retriever degli Hazelton. Accennò un sorriso. Quei cambiamenti gli erano costati parecchio lavoro, ma come poteva biasimarli se si preoccupavano dei loro amati animali domestici?

Tuttavia aveva ancora molto da fare, perché la sua mente continuava a distrarsi ripensando al ballo con Natalie. E ai suoi capezzoli sporgenti sotto la maglietta bianca.

Il cellulare vibrò sulla scrivania. Guardò il nome sullo schermo. “Natalie.”

L’aspettativa gli mandò una scarica elettrica nelle vene. Forse lei aveva cambiato idea sulla tensione erotica che c’era tra loro. — Ehi, Nat. Le sbarre di sicurezza ti stanno già dando problemi? — scherzò.

— No… vanno bene. È appena successa una cosa e ho bisogno del tuo aiuto. — Le tremava la voce.

— Ti trovi in pericolo immediato? — Il tono di Tully era brusco, ma doveva capire fino a che punto fosse grave la situazione.

— No, non penso. L’allarme è inserito e porte e finestre sono sprangate. Ho lo spray al peperoncino qui con me.

Il livello di agitazione di Tully si abbassò leggermente. — Va bene, adesso spiegami cosa sta succedendo.

— È da circa una settimana che ricevo strane e-mail… a parte ieri. — Prese fiato prima di continuare. — Provengono da mittenti diversi e contengono un unico, breve messaggio, che ha sempre a che fare con la bellezza. Come se si riferissero al mio salone.

— Fammi un esempio.

— Il primo era “La bellezza è negli occhi di chi guarda. Nessuno vede bellezza in te”. Poi sono peggiorati, tipo: “Una cosa bella è una gioia eterna, ma tu non resterai in giro a lungo”.

— Hai sporto denuncia alla polizia?

— No. Cosa potrebbero fare? Emettere un ordine restrittivo nei confronti di uno sconosciuto che mi invia delle e-mail?

Non aveva del tutto torto. — Okay. Ne hai ricevuta un’altra oggi?

Lei gli spiegò che non le avevano mandato nulla il giorno del matrimonio di Alice e Derek. Chiunque si nascondesse dietro i messaggi sapeva che lei sarebbe stata troppo occupata per leggerli quel giorno. Il che purtroppo indicava che era al corrente dei suoi impegni.

— Oggi ancora peggio — aggiunse con voce tremante. — Sono uscita per un paio d’ore e quando sono rientrata, qualcuno aveva lasciato un biglietto sotto il portico. Diceva: “La bellezza si trova soltanto oltre la superficie. Cosa c’è sotto la tua pelle?”.

Maledizione! Tully sentì una fitta nello stomaco. — Era scritto a mano? — Si precipitò verso l’ascensore.

— No.

— Sto arrivando. Per essere del tutto al sicuro, chiuditi in camera tua e metti una sedia sotto la maniglia. Non uscire fino a quando non ti scriverò che sono davanti alla porta.

— Oh! È così pericoloso?

Tully detestava l’idea di terrorizzarla, ma i criminali raramente gli riservavano belle sorprese. — Probabilmente se ne sarà già andato, comunque è meglio non rischiare.

Saltò a bordo della Maserati, e uscì a razzo dal garage.
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Natalie era alla finestra della sua camera da letto e osservava la strada davanti a casa, sentendosi una codarda. Non era pentita di aver chiamato Tully. Le sue paure si erano un po’ placate. Anche se i rumori inaspettati la facevano ancora trasalire, il cuore aveva smesso di battere come se volesse saltare fuori dal petto.

Mentre aspettava, aveva cercato su Internet qualche informazione sugli stalker. Quello che aveva scoperto non era affatto rassicurante. La maggior parte degli stalker conosceva le proprie vittime. Si spremette le meningi per trovare tra i suoi conoscenti qualcuno che assomigliasse alla descrizione del profilo classico dello stalker: “Disoccupato o sottoccupato. Maschio. Dotato di intelligenza superiore alla media. Fra i trenta e i quarant’anni. Spesso paranoico. Soffre di disturbi della personalità”.

Inoltre, la maggior parte di questi molestatori erano ex mariti o ex fidanzati. Tutto questo faceva pensare al suo ex marito, ma era possibile che Matt avesse deciso improvvisamente di tormentarla così, tre anni dopo il loro divorzio?

Il rombo di un potente motore attirò la sua attenzione sulla strada. Si sentì sollevata quando vide la Maserati svoltare nel suo vialetto. Tully scese dall’elegante macchina nera e un’ondata di calore sensuale la attraversò. Inspirò a fondo, cercando di reprimerla. Era una complicazione di cui non aveva bisogno in una situazione già di per sé così tesa.

Ma non distolse lo sguardo dalla finestra. Tully si fermò di fianco alla macchina per scrutare i dintorni. Poco dopo si avviò nel cortile, così lei tolse la sedia da sotto la maniglia della camera da letto e scese di corsa le scale. Stava per staccare l’allarme quando si ricordò che lui le aveva chiesto di non uscire dalla sua stanza fino a quando non le avesse mandato un messaggio. Le sue dita si bloccarono sulla tastiera.

Aspettò, chiedendosi come mai Tully ci stesse mettendo tanto.

Quando il trillo del telefono ruppe il silenzio, trasalì, anche se lo stava aspettando.


Sono sotto il portico.



Natalie digitò rapidamente il codice dell’allarme e spalancò la porta. — Grazie per essere venuto!

Sentì l’impulso di gettarglisi tra le braccia per sentirsi avvolgere dal suo corpo possente e protettivo. Poi vide la sua espressione e quell’istinto si placò all’istante.

Aveva la bocca tesa in una linea sottile, la mascella serrata. Gli occhi grigi trasmettevano lo stesso calore di un iceberg. Appariva persino più imponente di quanto lei ricordasse, probabilmente per via dell’atteggiamento minaccioso. Teneva in mano un borsone nero. Natalie si chiese se contenesse una pistola.

Fece due passi indietro e l’espressione di Tully si ammorbidì leggermente.

— Hai fatto bene a chiamarmi — dichiarò. — Il cyberstalking è già di per sé grave, ma quando lo stalker invade il tuo spazio privato è il momento di chiedere aiuto.

— Non so se essere contenta o turbata per il fatto che non trovi esagerata la mia reazione.

Lui scosse il capo. — Vorrei vedere le e-mail che hai ricevuto.

Lo accompagnò in cucina, dove teneva il computer. Lui si mise al suo fianco, abbastanza vicino da sfiorarle il gomito col braccio quando mosse le dita sul touchpad, scatenandole un brivido sulla pelle anche solo con quel breve contatto.

Natalie si concentrò sullo schermo, aprendo i messaggi che aveva salvato in una cartella denominata “Follia”, un riferimento sia al mittente di quelle e-mail sia allo stato d’animo in cui l’avevano gettata.

— Posso? — Tully indicò la tastiera e lei si spostò.

Fece scorrere i messaggi, accigliandosi talmente tanto che gli si formò una ruga tra le sopracciglia. Tirò fuori dalla tasca il cellulare, digitò qualcosa e se lo portò all’orecchio. — Leland, ho un problema e vorrei chiederti di controllare una cosa al più presto. Ti giro dei messaggi che Natalie ha ricevuto la settimana scorsa. Fammi sapere cosa riesci a scoprire in proposito. — Restò in ascolto un istante. — Sì, si tratta chiaramente di cyberstalking, ma oggi c’è stata un’escalation e Natalie ha trovato una lettera sotto il suo portico. — Un’altra pausa. — Ne parlerò con lei. Tienimi aggiornato.

Lei stava quasi per protestare perché aveva disturbato Leland di domenica, ma poi si rese conto che era un giorno di riposo anche per Tully, eppure era venuto subito. Serrò le labbra.

Lui tirò fuori dalla borsa un paio di guanti di lattice e un sacchetto di plastica e indicò il foglio di carta sul ripiano. — Deduco che sia questo il messaggio che hai trovato sotto lo zerbino.

Lei si strinse le braccia intorno alla vita. — Sì.

Tully infilò i guanti prima di raccogliere il biglietto, tenendolo per i bordi mentre lo esaminava. — Lo manderò al laboratorio perché controllino le impronte digitali e il tipo di carta, l’inchiostro e la stampante. — La guardò. — A essere sincero, non penso che otterremo informazioni utili, ma vale la pena tentare. — Inserì il foglio nel sacchetto di plastica e si sfilò i guanti.

— Ci saranno sopra le mie impronte digitali — commentò lei dispiaciuta.

Lui prese il telefono e fece scorrere le dita sullo schermo un po’ di volte prima di porgerlo a lei. — Se premi le dita qui sopra, possiamo eliminare le tue impronte. Ti prometto che le cancellerò immediatamente dopo aver stabilito quali sono le tue sulla carta.

— Non è necessario promettere, mi fido di te. — Mise i polpastrelli sui riquadri illuminati dello schermo del cellulare, sorpresa lei stessa della fiducia che lui le ispirava così spontaneamente.

— Okay, adesso dobbiamo parlare — dichiarò Tully.

Natalie andò verso il divano. — Ho cercato di capire chi possa essere il mittente. — Si sedette sul bordo del cuscino mentre Tully si accomodava su una poltrona, con i gomiti appoggiati alle ginocchia e lo sguardo concentrato sul viso di lei.

— Molto probabilmente si tratta di un uomo — le disse. — La maggior parte degli stalker sono uomini, soprattutto quando l’obiettivo è una donna. — Il suo sguardo si addolcì. — Non vorrei parlare di questo, ma spesso c’è di mezzo un ex marito.

Ecco che arrivavano al punto. Il suo orribile passato. — Lo so. L’ho letto online e ho pensato subito al mio ex. — Odiava condividere i dettagli del suo inferno privato, ma dal momento che Tully era lì per aiutarla, doveva essere sincera con lui. Inspirò a fondo e continuò. — Riesco a immaginare Matt che fa un gioco crudele del genere, perché francamente è ciò che faceva quando eravamo sposati. Manipolava i miei pensieri e le mie emozioni, al punto che sono arrivata a… a non riconoscere più nemmeno me stessa. — Sentì riaffiorare il senso di fallimento di quegli anni distruttivi. — Diciamo che la tortura psicologica è nel suo stile.

Tully serrò i pugni. — Ti ha mai picchiato?

— No. — Natalie abbassò lo sguardo mentre si torceva le dita. — A volte vorrei che l’avesse fatto. Almeno avrei capito che si trattava di una relazione tossica. — Se ne sarebbe andata prima di lasciarsi ferire così tanto nell’anima.

— È stato molto astuto. Sapeva che se l’avesse fatto, l’avresti lasciato. — Tully si sgranchì le mani. — Dobbiamo fare una ricerca approfondita su questo Matt. Puoi dirmi il suo nome completo?

— Matthew Walter Stevens. — Natalie scosse il capo. — Ma non ha senso. Siamo divorziati da tre anni. Convive con una ragazza che ha quindici anni meno di lui, e questo senza dubbio soddisfa il suo ego spropositato. Non ha alcun motivo per tornare improvvisamente a cercarmi.

— Non si può mai sapere cosa scateni certe reazioni nelle persone. Magari la fidanzata l’ha scaricato. Oppure gli sta facendo pressione perché vuole sposarlo. Forse ha perso il lavoro o qualcuno ha ottenuto la promozione che sperava di avere lui.

— Ma che senso avrebbe prendersela con me? Non ho più alcun contatto con lui. A dire il vero, credo che abbia fatto del suo meglio per cancellarmi dalla sua vita, perché ha la sensazione di essere quello dei due che ha perso di più in questa situazione.

— Va bene, allora potrebbe essere qualcuno con cui sei uscita dopo il divorzio? O che hai rifiutato?

Natalie scosse il capo. — Nessun appuntamento. Nessun corteggiatore respinto.

Lui raddrizzò la schiena, chiaramente stupito. — In tre anni nessuno ti ha mai chiesto di uscire? Non posso crederci.

Lei sorrise, cercando di capire se lo pensasse davvero o se avesse fatto quel commento solo per galanteria. — Non sono interessata a una relazione e gli uomini lo capiscono… almeno la maggior parte.

— Allora qualcuno ci ha provato?

— Non sono mai arrivata a quel punto. — Gli rivolse un’occhiata carica di ironia. — Ci sono diversi modi per interrompere una conversazione quando capisci che stai per ricevere una proposta.

Lui sollevò un angolo della bocca per un attimo prima di chiederle: — Ti sembra di ricordare qualcuno particolarmente dispiaciuto per il fatto che tu abbia interrotto la conversazione con lui?

— Ho provato a pensarci, ma non mi è venuto in mente nessuno che mi sia parso così… ossessionato da me.

Lui rimase in silenzio per un istante. — Okay. Allora esaminiamo altre possibilità. Clienti insoddisfatti? Concorrenti?

Lei scrollò le spalle. — Sono sicura che ce ne siano, ma tanto scontenti da perseguitarmi in questo modo? No. — Dopodiché le venne in mente una cosa che finora non aveva considerato. — Oh!

— Dimmi. — Tully si sporse verso di lei, concentrato.

— C’è una cosa che forse… — Si toccò il labbro inferiore con l’indice, prima di puntare lo sguardo su di lui. — Non ne parlo mai per ragioni che ti saranno immediatamente chiare, perciò ti chiedo la massima discrezione.

Lui annuì. — Puoi contarci.

Ne era sicura, ma voleva sentirglielo dire. — Le parrucchiere sono un po’ come i baristi. I clienti ci raccontano tante cose, a volte molto personali. Le mie clienti in particolare sanno che sono divorziata, perciò capita che si confidino con me sui loro problemi coniugali. — Si sistemò meglio sul divano. — A volte mi rendo conto che hanno bisogno di aiuto. In quel caso le accompagno nell’ufficio sul retro del salone, per poter parlare in privato, e se hanno bisogno di un posto sicuro dove stare metto a loro disposizione la mia camera degli ospiti qui, senza fare domande. È una delle ragioni per cui ho comprato questa casa. Garantisce la massima privacy e ha un piccolo appartamento indipendente per gli ospiti.

Perché quando era stata lei a trovarsi in difficoltà, non aveva un posto in cui rifugiarsi.

— Sei coraggiosa a farlo — commentò Tully. — Ma questo apre tutta una nuova serie di scenari. Quante mogli hai ospitato qui?

— Qui? Tre. Ma prima di trasferirmi in questa casa offrivo loro l’appartamento sopra il salone. Lì ce ne sono state due.

— Quindi si tratterebbe di cinque potenziali mariti o ex mariti arrabbiati. — Tully sospirò e si passò una mano nei capelli. — Quante di loro alla fine hanno divorziato?

— Tutte tranne una. — Quella donna era tornata a casa perché aveva dei figli piccoli e il marito aveva acconsentito a seguire una terapia di coppia. Adesso, quando veniva al salone, aveva un’aria un po’ trascurata ed esausta, ma diceva che stavano facendo progressi. — Puoi capire perché non ne faccio parola con nessuno. Non voglio che quei mariti furiosi si presentino alla mia porta, terrorizzando le mogli.

— Oltre alle cinque donne, chi è al corrente di questa tua iniziativa?

— Alice e Dawn, ovviamente. Più uno dei miei parrucchieri, che è del tutto affidabile. — Gino era stato il suo mentore quando aveva iniziato a lavorare da Mane Attraction. Non avrebbe mai rivelato a nessuno quel segreto.

— Qualcuno dei mariti?

Natalie rifletté un istante. — Non penso. Nessuno di loro è mai venuto a lamentarsi da me. Chiedo sempre alle donne di non rivelare dove sono state, ma non si può mai sapere quello che può emergere durante un procedimento di divorzio.

— Potresti chiedere loro se quest’informazione è trapelata?

— Posso provare. Non so se saranno sincere in proposito. Potrebbero essere imbarazzate per averne parlato con i loro ex mariti.

— Tuttavia se ammettessero di aver rivelato il tuo ruolo, avremmo un buon punto di partenza — disse Tully. — Assicurati che comprendano l’importanza della questione. Mi serviranno i loro nomi e quelli degli ex mariti, il loro indirizzo attuale e precedente. Resta inteso che saranno tutte informazioni confidenziali.

Natalie annuì, pensando alle cinque donne che avevano soggiornato da lei. Due si erano trasferite dopo il divorzio, perciò non le aveva più riviste. Un’altra si era risposata quasi subito e Natalie sperava che non fosse passata da un pessimo matrimonio a un altro. L’ultima ospite se n’era andata da otto giorni. — Ti manderò un’e-mail con tutte le informazioni che riuscirò a recuperare.

— Deduco che tu non avessi un posto dove andare quando hai lasciato Matt — osservò Tully in tono gentile.

— Oh, sono tornata da mia madre — rispose Natalie. — Lei non capiva. — La madre infatti l’aveva sommerso di critiche e le aveva fatto pressione affinché tornasse da Matt. Per poco Natalie non aveva ceduto, perché anche Matt aveva cercato di convincerla a tornare da lui. Non riusciva a credere di aver trovato davvero la forza di lasciarlo.

— Appartiene a un’altra generazione — commentò Tully.

— No, è una madre non solidale — ribatté Natalie senza indugio. — Perché avrei dovuto lasciare un uomo che mi manteneva, se non abusava fisicamente di me? — Rise senza la minima traccia di umorismo. — Anche per questo sarebbe stato più facile se mi avesse picchiato.

— Immagino che sia stata dura — disse Tully con aria comprensiva. — Una madre dovrebbe essere sempre dalla tua parte, a prescindere da tutto.

— Non sono rimasta a lungo con lei. — Fortunatamente aveva saputo che l’inquilino dell’appartamento sopra il salone avrebbe lasciato la casa nel giro di poche settimane, perciò aveva stretto i denti in attesa di trasferirsi lì. Quel periodo le era sembrato un’eternità.

— A quanto pare, hai fatto bene. — L’espressione di Tully si indurì di nuovo. — Dobbiamo decidere dove starai fino a quando non avremo risolto questo caso.

— Cosa intendi? Non posso andarmene. Devo occuparmi del salone. — Ma Natalie si accigliò quando realizzò che sarebbe stata da sola in una casa che lo stalker stava già tenendo sotto controllo.

— Sarebbe più sicuro se stessi da un’altra parte.

— Forse potrei chiedere a uno dei miei parrucchieri. — Scosse il capo mentre ci rifletteva. — No, non posso. Metterei in pericolo anche loro.

— Non puoi restare qui da sola. Questa casa è troppo isolata e lo stalker ha dimostrato di conoscere molto bene i tuoi spostamenti. — Tully la guardò dritto negli occhi. — Ti manderò una guardia del corpo. Non c’è nessuno al momento che abbia bisogno della tua stanza per gli ospiti, giusto?

— È molto gentile da parte tua, ma posso contare sul sistema d’allarme, e a questo punto informerò la polizia di ciò che sta succedendo. La moglie del capo è una mia cliente. Ho anche lo spray al peperoncino e non ho paura di usarlo, grazie a tutte le lezioni di autodifesa di Dawn. — Gli sorrise per addolcire il rifiuto.

— Hai chiesto il mio aiuto. Devi accettarlo. — Il tono di Tully non ammetteva repliche.

Lei fu leggermente infastidita da quella reazione. — Hai ragione. Ti ho chiesto aiuto e apprezzo molto tutto ciò che stai facendo per me. Ma ora che so di cosa si tratta, prenderò delle precauzioni.

Lui fece un cenno con la mano per liquidare le sue proteste. — La maggior parte degli stalker non sono violenti, ma non voglio averti sulla coscienza se dovesse capitarti qualcosa.

Natalie avrebbe dovuto immaginare che si sarebbe sentito responsabile nei suoi confronti. Ma anche se probabilmente era sincero, quell’atteggiamento era lievemente manipolatorio. Aveva imparato a riconoscerlo dalla sua esperienza con Matt. — Ascolta, se insisterai per mandarmi una guardia del corpo, io insisto per pagare il servizio.

Tully scosse la testa. — Questa cosa rientra nell’iniziativa Small Business della KRG. Assistenza gratuita alle piccole imprese che ne hanno bisogno. Ed è proprio il tuo caso.

Natalie si rese conto che si era preparato quella risposta, ma lei era pronta a controbattere. — Questa è una faccenda personale, non si tratta di lavoro.

— Non l’abbiamo ancora stabilito. Inoltre, se tu dovessi essere impossibilitata a lavorare, i tuoi affari ne risentirebbero. Sei la persona chiave dell’attività.

— Hai una risposta per tutto? — scattò lei esasperata.

Colse un’espressione divertita sul volto di lui. — Se così fosse, saprei dirti chi è il tuo stalker.

— Devi essere un tormento per i tuoi soci — dichiarò Natalie, accennando un sorriso a sua volta.

Tully sbuffò. — Ti manderò un messaggio con il nome della guardia del corpo non appena avrò organizzato tutto. Ma ti darò una serie di frasi in codice per confermare la sua identità quando arriverà qui.

— Non ricordo di aver accettato la guardia del corpo.

— Hai detto di voler pagare il servizio. — Tully cercò di restare impassibile, ma non ci riuscì del tutto. — Hai un foglio per scrivere le frasi in codice?

Lei tirò fuori dal cassetto della cucina un taccuino e una penna. Quando Tully ebbe finito, si chinò per leggere ciò che aveva scritto e quella vicinanza fisica riportò a galla l’elettricità che vibrava tra loro.


GUARDIA DEL CORPO Sono qui per dare un’occhiata al bagno che le sta dando problemi.

NATALIE Non mi aspettavo che venisse di domenica.

GUARDIA DEL CORPO Il capo ha detto che lei è una buona cliente, perciò ha diritto a un trattamento speciale.



— Okay — disse, anche se avrebbe voluto fare un commento su quanto fosse banale quello scambio di frasi. Si aspettava qualcosa di più esotico.

— La guardia del corpo userà queste esatte parole. Dovrai farlo anche tu. Nessuno dei due deve fare variazioni. — Tully piegò il foglio e glielo passò, sfiorandole le dita e facendole formicolare la pelle. — Leggi da qui.

— Va bene. — Natalie infilò il biglietto nella tasca posteriore dei jeans.

— So di sembrarti un po’ fissato — disse lui — ma ho imparato dall’esperienza che non si è mai troppo prudenti. Perciò fammi contento, okay? — Sorrise per la prima volta da quando avevano iniziato a parlare dello stalker, accentuando così la fossetta sul mento e quella leggera sulla guancia.

Quel contrasto con il suo modo di fare estremamente professionale scatenò un’ondata di calore in lei.

— Adesso che mi hai imposto una guardia del corpo, cos’altro hai in mente? — gli chiese.

— Vediamo cosa scoprirà Leland. E tu informami immediatamente se dovessi ricevere nuovi messaggi. Nel frattempo dovrai contattare quelle ex mogli per ottenere le informazioni che ti ho chiesto. — Tully la fissava con i suoi intensi occhi grigi. — Ma il tuo compito principale è restare al sicuro.

Natalie tornò a sedersi sul divano. — Non volevo sembrarti ingrata. In realtà apprezzo molto il tuo interessamento. È solo che… — fece un cenno di frustrazione con la mano. — Trovo tutta questa situazione surreale. Faccio la parrucchiera in una piccola località del New Jersey. Perché mai uno dovrebbe perseguitare proprio me?

— Non ti sminuire. Sei un’imprenditrice di successo che ha avuto il coraggio di fuggire da un matrimonio sbagliato. Aiuti altre donne a risollevarsi da situazioni difficili. — Esitò un istante prima di proseguire. — Sei bella e desiderabile. Ognuna di queste cose potrebbe accendere la fantasia di uno stalker.

Le sue parole le esplosero intorno come fuochi d’artificio, accendendo ogni centimetro del suo corpo. Per un attimo, smise di respirare. Tully la trovava attraente. Gli sorrise. — Lo considero un complimento e ti ringrazio.

— È decisamente un complimento. — Lo sguardo di lui le passò sul viso scatenando ancora più calore.

Valutò se chiedergli di restare. Avrebbe potuto essere lui la sua guardia del corpo… pensò mettendo particolare enfasi sulla parola “corpo”. No, pessima idea. Si stava ancora riprendendo da un rapporto con un uomo dominante. Non aveva bisogno di un altro tipo del genere nella sua vita, nemmeno solo per il sesso.

Non gli rispose e lui distolse lo sguardo.

— Sarà meglio che torni in ufficio. Ti farò sapere cosa saprà dirmi Leland.

— E io ti riferirò le informazioni delle ex mogli quando le avrò trovate.

Tully annuì. — Tieni tutto chiuso a chiave, sempre, comprese le portiere della macchina mentre stai guidando. Apri la porta solo a persone che conosci e di cui ti fidi ciecamente… e alla guardia del corpo, ovviamente. Lavori domani?

— Il salone è chiuso, ma ci andrò lo stesso per smaltire un po’ di scartoffie, controllare le scorte e preparare tutto per la settimana.

— Da sola?

— Sì, è il giorno libero di tutti quanti.

— Ma non per te.

— Sai com’è quando hai un’impresa. — Gli sorrise. — Nessuno lavora più del capo.

— La guardia del corpo ti accompagnerà e resterà con te per tutto il tempo.

— Al salone? C’è l’allarme. — Lui non le avrebbe fatto pagare il servizio, ma sapeva comunque di non poterne approfittare per tutte quelle ore.

— Inserisci anche l’allarme.

Tully non stava scherzando e un brivido di paura le corse lungo la schiena. La paranoia era un requisito della sua professione. Per lui quello stalker non era diverso da un trafficante di droga o di armi. Ma chiunque la stesse perseguitando non poteva essere altrettanto pericoloso.

— Va bene — si arrese. — Hai vinto tu, anche se mi sembrano precauzioni eccessive.

— Ottima decisione. — Le sfiorò di nuovo la guancia con le dita. — Non voglio che accada niente di male alla mia ballerina.

Il suo tocco vibrò dentro di lei ancora a lungo dopo che se ne fu andato.

Mentre usciva dal vialetto di Natalie, Tully attivò il sistema di riconoscimento vocale. — Chiama Pam Santos — ordinò. Quando lei rispose, le spiegò: — Ho bisogno di te per un lavoro come guardia del corpo nel New Jersey. C’è uno stalker che molesta una donna, ma non sappiamo chi sia né fino a che punto possa essere pericoloso. Dovrai stare con lei ventiquattro ore su ventiquattro. Puoi farlo?

— D’accordo, capo. Dammi tutte le informazioni.

La aggiornò su ciò che sapeva della situazione di Natalie. — Usa le frasi in codice dell’idraulico.

— Per quanti giorni mi devo organizzare?

— Direi tre. Dovrebbero bastare per beccare quel bastardo. — Tully sperava di non metterci di più.

— Sarò da Natalie entro due ore. — Pam attaccò.

— Chiama Leland — ordinò poi Tully al sistema.

— Non ho buone notizie da darti — esordì Leland non appena rispose.

Tully trattenne un’imprecazione. — Dimmi pure, socio.

— Ho rintracciato tutte le e-mail, tranne una. Lo stalker non è uno sprovveduto. Ha filtrato il messaggio attraverso due server diversi nel dark web.

— Per te risalire alla fonte è un gioco da ragazzi — commentò Tully.

— Sì, ma le e-mail conducono a diversi Internet cafè del New Jersey. Mai allo stesso. Il pagamento è avvenuto sempre in contanti, quindi non è tracciabile.

— Potrebbero avere delle telecamere di sicurezza — ipotizzò Tully, ma Leland doveva averci già pensato.

— Ho contattato i tre posti e la risposta è no. Sono convinti che ogni cittadino abbia il diritto di usare la rete senza essere osservato dal grande fratello. — Il tono di Leland era sarcastico.

— Voi hacker siete tutti paranoici — scherzò Tully per provocare il socio.

— Giustamente. — Il tono pacato di Leland era imperturbabile. — Mi dispiace, avrei preferito avere notizie migliori.

Tully sospirò. — Odio i delinquenti astuti. — Purtroppo la maggior parte degli stalker erano dotati di un’intelligenza sopra la media. Per questo erano ancora più difficili da catturare. — Grazie per aver sottratto del tempo al tuo giorno libero.

— Non essere ridicolo. — Leland sembrava irritato. — Continuerò a lavorare sull’ultima e-mail. Forse ha fatto qualche passo falso.

— Lo apprezzo molto. — Tully chiuse la conversazione e diede un colpo sul volante con la mano. — Maledizione!

Doveva riflettere per bene sugli elementi a sua disposizione. Per adesso intendeva concentrarsi sull’ex marito, che sembrava decisamente un bastardo. Avrebbe indagato a fondo su Matt Stevens. Un manipolatore non rinunciava volentieri alla propria preziosa preda. Anche se era passato un po’ di tempo, l’ex di Natalie poteva aver sentito il bisogno improvviso di riavvicinarla a sé. Tully avrebbe chiesto al suo miglior investigatore di fare delle ricerche approfondite sulla vicenda personale e finanziaria di quell’uomo. Doveva scoprire anche se quel tipo ci sapeva fare con il computer.

Il club delle ex mogli era più complicato e meno probabile, almeno secondo la sua opinione. Gli uomini sarebbero stati più portati a tormentare la propria ex moglie piuttosto che la donna che l’aveva ospitata temporaneamente, soprattutto perché l’aveva fatto nel più completo anonimato. Però era possibile che gli ex mariti si accanissero sia con le mogli sia con Natalie. Avrebbe controllato i registri delle denunce per stalking della polizia.

Aveva intenzione di chiamare anche il capo della polizia di Cofferwood, per corroborare la denuncia di Natalie.

Infine doveva tenere sotto controllo le proprie reazioni di fronte a lei. Era andato decisamente oltre quando l’aveva definita desiderabile, anche se era vero e pertinente con la situazione. Lei gli aveva dimostrato chiaramente di essere in grado di mettere fine a una conversazione prima di essere costretta a dire no.

Ciononostante lui avrebbe potuto giurare di aver sentito un’attrazione tra loro. Era piuttosto bravo a interpretare il linguaggio del corpo, in parte grazie all’addestramento e un po’ perché era una sua dote naturale. Quindi si era fidato del proprio istinto. Ma lei non aveva raccolto i suoi segnali, perciò doveva lasciar perdere. Anche se gli sarebbe dispiaciuto molto. Quel maledetto Stevens doveva averle tolto ogni fiducia negli uomini.

— O forse non le piaci abbastanza — disse alla sua immagine riflessa nello specchietto retrovisore. — Perciò cerca di comportarti bene.
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Una donna alta con i capelli rossi, in jeans e camicia bianca con sopra una giacca blu navy, fissava la telecamera del videocitofono di Natalie. — Sono qui per dare un’occhiata al bagno che le sta dando problemi.

Natalie dovette trattenere una risata prima di leggere la risposta dal biglietto. — Non mi aspettavo che venisse di domenica.

La donna pronunciò la frase seguente con un tono così normale che la fece sorridere mentre apriva la porta. L’altra parve sorpresa.

— Scusa, ma non sembri affatto un idraulico — le spiegò lei cercando di trattenere la risata, e le fece cenno di entrare. Quella reazione era dovuta in parte al nervosismo e in parte al sollievo. — Suppongo che tu sappia che mi chiamo Natalie.

— Pam Santos. — La donna le diede una stretta di mano poderosa e poi sorrise. — D’accordo, anche per me il dialogo dell’idraulico di Tully è piuttosto comico.

— Vuoi che ti mostri dove starai? — chiese Natalie, guardando il borsone di pelle che Pam teneva con la mano sinistra.

— Prima di tutto vorrei vedere com’è fatta la casa. — Pam appoggiò il borsone ai piedi delle scale e quel movimento le fece aderire la giacca al corpo, evidenziando la sagoma della pistola nascosta lì sotto.

— Certo. — Chiunque fosse la donna contattata da Tully, aveva preso il lavoro molto sul serio. Tuttavia il pensiero che Pam avesse con sé una pistola la turbava leggermente. Il suo stalker non aveva fatto altro che mandare messaggi vagamente sinistri.

Mentre veniva accompagnata in giro per la casa, la guardia del corpo controllò finestre, porte e armadi con la stessa cura con cui l’aveva fatto Tully la sera prima. Anche i suoi passi erano altrettanto silenziosi, nonostante gli stivali neri con i tacchi bassi e quadrati. Evidentemente la discrezione estrema era un requisito fondamentale del loro lavoro.

— Ho dato un’occhiata all’esterno prima di suonare il citofono — disse Pam mentre tornavano in salotto. — C’è molta vegetazione. Chiederò al capo di far installare delle telecamere.

Natalie capì che questo voleva dire che il suo stalker avrebbe potuto nascondersi facilmente tra gli alberi e i cespugli. — Grazie — disse, poi guardò l’orologio e si rese conto che erano da poco passate le cinque. — Vuoi un caffè? Birra, vino? Magari un Manhattan? — L’ultimo drink proposto era quello di cui avrebbe avuto bisogne lei.

— Sono in servizio, un caffè va benissimo — rispose Pam. — Nero, grazie.

Mentre Natalie lo preparava, lei tornò verso la porta scorrevole che Tully aveva dotato di sbarre e guardò fuori accigliata. Il sole si rifletteva sui suoi bei capelli rossi facendoli assomigliare a una fiamma e a Natalie fremettero le dita per la voglia di tagliarglieli in modo da valorizzarle meglio il volto squadrato, di certo più di quanto faceva quella coda di cavallo bassa.

— Hai mai avuto a che fare con degli stalker prima d’ora? — chiese Natalie.

Pam scosse il capo. — Ho solo studiato dei casi. Alcuni sono davvero perversi.

— Perversi? — Un brivido le corse lungo la schiena mentre versava il caffè nella tazza.

— Mentalmente — precisò Pam. — Si raccontano molte bugie, per esempio che la vittima è innamorata di loro ma non l’ha ancora realizzato. — Accettò il caffè con un sorriso. — Si tratta di mentalità contorte.

— Ma la maggior parte di loro non sono violenti. — Natalie tornò in cucina per prepararsi il Manhattan.

— La maggior parte, ma sempre meglio prevenire — dichiarò Pam. — È il motto di tutte le guardie del corpo.

Il mattino seguente, Pam aiutò Natalie a riordinare dopo colazione. — Prenderemo due macchine — la istruì. — Io ti seguirò. Prima di scendere dal veicolo, aspetta che io sia di fianco alla portiera e ti dia l’okay.

— D’accordo — disse Natalie, caricando la lavastoviglie. Odiava ammetterlo, ma apprezzava molto la presenza vigile di Pam.

— Controllo se ci sono messaggi sotto il portico. La telecamera di sicurezza non inquadra il pavimento, perciò dall’interno non si capisce. — Pam si mosse silenziosa come sempre e Natalie trattenne il fiato. — Qui non c’è niente — annunciò la donna.

Lei emise un sospiro di sollievo. Non c’erano nemmeno e-mail. Forse la presenza di Pam aveva spaventato lo stalker, dissuadendolo dal tentare qualcosa.

Quando parcheggiò nel piccolo posteggio di fianco al salone, il grosso SUV nero di Pam si mise dietro di lei, una presenza minacciosa e confortante. Natalie si sentì un po’ sciocca ad aspettare il segnale di Pam. Con il sole che filtrava attraverso le foglie, la gente che passeggiava sul marciapiede e l’andirivieni di macchine intorno, tutte quelle precauzioni apparivano assurde.

Col suo passo atletico, Pam fece prima un giro intorno all’edificio vittoriano a due piani che ospitava il Mane Attraction. Natalie aveva fatto dipingere la facciata di un color lavanda delicato, con profili in giallo crema in modo che risaltasse di più. Tirò fuori le chiavi e aprì le lucide porte viola che conducevano in una piccola stanza sul retro con accesso diretto alle scale per l’appartamento e per la cantina. Pam passò per prima. — Tutto a posto — disse.

Natalie entrò e aprì la porta della cucina, dove i membri dello staff si ritiravano per mangiare e rilassarsi. Staccò l’allarme, piazzato lì perché non fosse d’intralcio all’inquilino al piano di sopra, e poi richiuse a chiave la porta, mentre Pam entrava nel salone. C’erano molti spazi da controllare, perciò caricò la macchina del caffè nell’attesa, seguendo i movimenti della guardia del corpo dai rumori che faceva aprendo e chiudendo le porte.

— Maledizione! — La voce di Pam veniva da un punto vicino all’ingresso.

Natalie si irrigidì. — Cosa c’è?

— Sarà meglio che tu venga qui.

Natalie attraversò rapidamente il corridoio. Quando arrivò al banco della reception, posizionato ai piedi delle scale, vide Pam con un biglietto in mano.

La donna la guardò con espressione severa. — Un altro messaggio.

Tutta la paura che Natalie pensava di aver ormai superato la travolse, provocandole un’ondata di nausea. — Cosa dice?

— “Specchio specchio delle mie brame, chi è la più bella del reame? Molto presto non sarai più tu.” Era a terra nell’atrio, perciò suppongo che sia stato infilato sotto la porta.

— Forse dovrei mettere dell’isolante intorno agli infissi — cercò di scherzare Natalie, ma poi si accorse di un particolare inquietante e la colazione le risalì di nuovo nello stomaco. — Quindi il mio stalker sa che vengo al salone di lunedì, anche se è chiuso.

— Non è strano che uno stalker conosca la routine della vittima — disse Pam con tono tranquillo. — Questo non significa che intenda affrontarti fisicamente.

— Ma vuol dire che osserva con attenzione i miei movimenti. — Un brivido scosse Natalie. — È come quei killer mascherati dei film dell’orrore. L’uomo senza volto.

— Devo ammettere che l’anonimato non è un tratto tipico degli stalker. Di solito vogliono attirare l’attenzione della vittima. Questo invece sta facendo di tutto per non essere identificato. — Pam mise il biglietto sul banco della reception. — Dovrei tornare alla macchina a prendere un sacchetto per conservare le prove, ma preferisco non lasciarti sola. Hai qualcosa che potrei usare?

Natalie andò a prenderle un sacchetto e guardò il messaggio dopo che Pam l’aveva sigillato nella plastica. Era esattamente uguale a quello trovato sotto il portico, cambiavano solo le parole. Adesso che aveva superato lo shock iniziale, sentì la rabbia ribollirle nelle vene. Lo stalker si stava prendendo gioco di lei, cercando di spaventarla a morte. — Maledizione, non me ne starò qui a tremare di paura! Scoprirò chi è quel pervertito.

Pam scosse la testa. — Ti prego, non fare nulla che potrebbe metterti in pericolo. Il mio capo se la prenderebbe con me. Lascia che sia lui a indagare. È molto bravo.

— Non farò sciocchezze, mi limiterò a contattare le donne che ho ospitato per sapere cos’hanno detto ai loro ex mariti. Anche Tully mi ha detto di farlo.

Un’ora dopo, Natalie si appoggiò allo schienale della sedia e si guardò intorno. Quel piccolo studio con la scrivania color crema e la moquette azzurra era femminile e rilassante, il suo rifugio dal rumore e dalla confusione che regnavano sempre nel salone.

A essere sincera, trovava il silenzio del lunedì un po’ troppo spettrale, anche quando non c’era in giro uno stalker. Il ronzio dei phon e l’eco delle voci erano la sua vita e il segno del suo successo. Senza di loro il salone sembrava un posto desolato.

Guardò il faldone in cui aveva raccolto tutte le informazioni sulle ex mogli. Aveva già parlato con due di loro ed entrambe avevano giurato di non aver fatto il suo nome con nessuno. Si fidava di loro, perché le erano grate e di certo non volevano impedire alla prossima persona che ne avesse avuto bisogno di trovare un posto sicuro da lei. Aveva lasciato dei messaggi in segreteria alle altre due, chiedendo semplicemente di essere richiamata.

Però aveva qualche problema con l’ultima donna che si era rifugiata da lei, Regina Van Houten. Il suo cellulare non era più attivo e Natalie non aveva un indirizzo dove rintracciarla. Tuttavia era quasi sicura che la giovane donna non avesse riferito al marito il luogo in cui era stata ospitata. Era terrorizzata da lui, che l’aveva minacciata di buttarla giù dalle scale per poi far apparire l’episodio come un incidente. Aveva convinto Regina che nessuno avrebbe creduto alla sua versione della storia, perché, mentre lui era l’erede di una famiglia facoltosa che viveva in quella zona da generazioni, lei era arrivata lì solo un anno prima da un’oscura fattoria del Nebraska, quando si erano sposati.

Suonò il cellulare e Natalie trasalì. L’idea che il telefono potesse spaventarla in quel modo la infastidiva. Controllò chi stava chiamando e scoprì che si trattava di Tully, così la rabbia lasciò il posto a un’agitazione completamente diversa. — Ciao, Tully. Grazie per aver mandato Pam. Non è solo una brava guardia del corpo, ma anche un’ottima compagnia.

— Ho pensato che saresti stata più a tuo agio con una persona con cui potevi andare d’accordo. — Sembrava contento. — E io ho dormito molto meglio sapendo che Pam era con te.

Oh! Ecco che nella mente di Natalie comparve di nuovo l’immagine del corpo possente di Tully avvolto nelle lenzuola. — Sinceramente ho dormito meglio anch’io.

La voce di Tully si fece seria. — Sì, ma Pam mi ha parlato del nuovo messaggio.

— Cos’ha scoperto Leland sulle e-mail? — chiese lei.

Tully sospirò. — Niente di utile. Lo stalker ha pagato in contanti degli Internet cafè privi di sorveglianza video per mandare i messaggi. E non c’erano impronte sul biglietto. — Il suo tono si ammorbidì. — Ma non mi aspettavo molto di più. Non c’è motivo di preoccuparsi. Lo beccheremo.

Vedendolo così concentrato su quell’obiettivo Natalie si rilassò un po’. — Nemmeno io ho buone notizie. Due delle donne che ho contattato giurano di non aver parlato con gli ex mariti. Ad altre due ho lasciato un messaggio in segreteria e l’ultima non sono riuscita a trovarla perché ha disattivato il cellulare, probabilmente per evitare il marito. Tuttavia, sono quasi certa che non gli direbbe nemmeno l’ora se gliela chiedesse.

— Dammi il suo nome e vedrò di rintracciarla.

— Regina Van Houten. Sposata con William Van Houten, che per qualche ragione chiamano Dobs. Regina viveva a Manorville, a circa quarantacinque minuti da qui, anche se è originaria del Nebraska. Non è molto legata alla sua famiglia, perciò non penso che sia tornata là. Dico sempre a tutte che preferisco non sapere dove sono dirette, in modo da non poter rivelare nulla di loro.

— Sei una donna molto intelligente. Ma questo lo sapevo già.

Il complimento la gratificò.

— Cercherò anche di capire come sta andando la vita a Matt — dichiarò Natalie.

— No! — esclamò Tully. — Lascia che mi occupi io di questo. Potrebbe essere il tuo stalker, perciò non voglio che ti avvicini a lui.

— Non sarà necessario. Sono la proprietaria di un salone di bellezza. — Sorrise. — Ho una rete di informatori a cui posso attingere in qualsiasi momento.

La risata di Tully le vibrò dentro. — E pensare che volevo assumere un investigatore privato. — Tuttavia non sembrava più divertito quando aggiunse: — In ogni caso, le tue domande potrebbero spingerlo a fare qualcosa di peggio, quindi ti prego di lasciare a me la questione.

Stava mettendo in campo molte risorse, e denaro, per risolvere questo caso. Natali si massaggiò la fronte mentre si chiedeva come ripagarlo. Tagli di capelli gratuiti a vita? Abbassò la mano sul faldone. — Questo stalker mi sta stufando. Non intendo passare tutto il tempo a guardarmi le spalle intimorita.

— Capisco che è dura, ma non metterti in pericolo. Ascolta Pam finché resta con te.

— Non può rimanere sempre con me. E non venire a dirmi che l’iniziativa Small Business copre tutte le spese.

— Ehi, Derek ha noleggiato un jet privato per portare Alice in Texas quando stavano cercando di risalire al computer da cui era partita la frode finanziaria.

— Quella era una faccenda che riguardava migliaia di persone. Qui si tratta solo di me.

— Mettiamola così allora: quelle persone rischiavano di perdere del denaro. Qui c’è in gioco la tua sicurezza. — C’era una profonda determinazione nel suo tono.

— Va bene, non farò altre obiezioni… per ora. — Fu scossa da un brivido. Nonostante tutte le rassicurazioni, Tully non era certo che lo stalker non fosse un tipo violento.

— Passerò da casa tua più tardi per installare delle altre telecamere esterne. In questo modo potremo riprenderlo, se dovesse tornare. O scoraggiarlo dal provarci. Entrambe le opzioni vanno bene.

Natalie provò un moto di eccitazione e si mise la mano sul petto nel tentativo di calmarsi. — Le farò installare dall’impresa del sistema di allarme, dimmi solo dove devono piazzarle.

— Voglio anche vedere come stai tu.

— Verrai in ogni caso, giusto?

La risata di Tully le accelerò le pulsazioni tra le gambe. — Vedo che hai capito bene.

Aveva giurato che non avrebbe mai più permesso a un uomo di decidere per lei. Ma questo non significava che non avrebbe dato ascolto alle precauzioni suggerite da Tully.

Soprattutto se la prospettiva di vederlo faceva vibrare il suo corpo come un phon da duemila watt.

Tully entrò nella stanza dei computer di Leland, soprannominata “torre di controllo” per via dello spiegamento di schermi. — Dovresti vedere la cassaforte che ho trovato per la casa dei Meier in Connecticut. Al confronto Fort Knox sembra una scatola di cartone.

— La signora Meier ne sarà felice. Con tutti quei diamanti da proteggere — disse Leland.

Tully si accorse solo in quel momento della presenza di una terza persona.

— Ehi, Tully! — Dawn fece girare la sedia e balzò in piedi per abbracciarlo. Dopodiché si mise le mani sui fianchi. — Stanotte starò da Natalie.

Dietro di lei Leland scosse il capo. Come se Tully avesse bisogno di quel suggerimento.

— Natalie non te lo permetterà — le disse. — Non vorrà metterti in pericolo.

— Sono un’esperta di autodifesa. — Dawn era una personal trainer, ma insegnava anche alle donne a proteggersi dalle aggressioni. — Posso esserle d’aiuto.

Inoltre era tenace come un bulldog.

— Non spetta a me decidere. Avevo già suggerito a Natalie di andare a stare da un’amica, ma lei non vuole rischiare che il suo stalker se la prenda con qualcun altro. Per questo le ho mandato una guardia del corpo professionista. — Tully alzò le spalle. — Comunque, se pensi che te lo permetterà…

Leland alzò i pollici dietro le spalle di Dawn.

Lei affilò lo sguardo. — Non prendermi in giro.

— Chiamala tu stessa — rispose Tully.

Dawn si rimise a sedere. — È tipico di Natalie. Non sente ragioni quando ci sono di mezzo gli amici. Sa essere molto testarda.

— Tu invece sei una persona malleabile — commentò Leland.

Dawn spinse la punta della scarpa contro la sua. — Non credere di ingannare qualcuno con quel tuo accento suadente da uomo del Sud. Sappiamo tutti che sei altrettanto insistente.

— La personalità non manca a nessuno qui — commentò Tully sorridendo. — Del resto, rende la vita più interessante.

— La guardia del corpo è brava? — Lo sguardo di Dawn tornò su di lui.

— Una delle migliori. — Tully appoggiò il fianco alla scrivania. — Installerò anche delle telecamere di sicurezza aggiuntive a casa di Natalie. Leland, vorrei che programmassi un monitoraggio da remoto.

L’altro lo guardò con uno strano sorriso. — Perché non lasci che siano Jackson o Sarah a occuparsene? Hanno appena completato un corso di formazione proprio su questo argomento.

Tully evitò di mandarlo a quel paese perché si accorse che lo stava provocando. — Ho bisogno di controllare la sicurezza anche al salone.

— Va bene, mi occuperò del monitoraggio — disse Leland con un sorriso ancora più impertinente.

Tully gliel’avrebbe cancellato dalla faccia se non ci fosse stata anche Dawn lì con loro.

— Verrò con te quando installerai le telecamere — disse lei. — Voglio vedere come sta Nat e conoscere la guardia del corpo.

— Ti aveva parlato delle e-mail? — le chiese Tully.

— No, e mi dispiace. Avrebbe dovuto farlo.

— Forse non vuole che tu sia coinvolta perché è molto legata a te. La renderebbe ancora più vulnerabile.

— Ma sono una sua amica — ribatté Dawn. — Le amiche si aiutano nelle brutte situazioni.

— Ti fidi di me? — Tully la guardò dritto negli occhi.

— Sì, ma…

— Allora fidati e basta.

Dawn sostenne il suo sguardo per un lungo istante. — Va bene, però la chiamerò per sentire come sta.

— Sarei sorpreso se non lo facessi. — Natalie era fortunata ad avere un’amica così determinata. D’altra parte, lei aiutava anche donne che conosceva appena. — Cosa sai dell’ex marito di Natalie? — chiese.

— Quell’idiota narcisista di Matt? — Le labbra di Dawn si contrassero in una smorfia. — È bravissimo negli abusi psicologici e non faccio fatica a immaginarlo come stalker.

— Ma l’ha lasciata stare per tre anni — intervenne Leland. — Perché dovrebbe risvegliarsi ora?

— Bella domanda — concordò Tully prima di tornare a rivolgersi a Dawn. — Secondo te potrebbe farle male fisicamente?

— Lei ha sempre detto che non la picchiava. — Dawn ci rifletté un istante. — Era più che altro un manipolatore. Quando non c’era nessuno che li sentisse, la criticava in modo orribile. Se poi lei sollevava la questione, la guardava come se fosse pazza e negava di aver mai detto quelle cose. E se lei insisteva, affermava di non ricordarsene. Il che è anche peggio, a pensarci bene: come puoi non ricordare di aver fatto affermazioni così devastanti?

Tully desiderò prendere a pugni Matt Stevens.

Dawn continuò. — È molto preoccupato del giudizio della gente su di lui. In pubblico cerca sempre di apparire simpatico e affascinante, e credo che questo gli impedirebbe di compiere abusi fisici. Se dovesse farle del male, potrebbe essere scoperto. E non lo sopporterebbe.

L’analisi di Dawn rafforzava la teoria di Natalie e fece calare leggermente la preoccupazione di Tully per l’incolumità fisica di Natalie. Poteva anche spiegare perché Matt si preoccupasse così tanto di restare anonimo.

Sempre che lo stalker fosse lui.

Tully aveva assunto un investigatore per indagare su Matt Stevens. Adesso stava pensando di andare a trovarlo di persona per capire che tipo era.

— E cosa mi dici del fatto che Natalie offra rifugio a donne abusate? — chiese a Dawn. — Ti viene in mente qualcuno che potrebbe essere così arrabbiato per l’abbandono della moglie da arrivare a punire Natalie per questo?

— Immagino che sia stata costretta a dirtelo, ma è un grande segreto. Ci ha messo un anno a fidarsi abbastanza di me da parlarmene. Penso che nessuno degli ex mariti di quelle donne ne sia a conoscenza. — Dawn scosse le spalle. — Se lo sapessero, potrebbero arrabbiarsi, è vero. Uno di loro si allenava nella palestra di Cofferwood, ed era un vero disgraziato. Ma credo che l’affronterebbe di persona urlandole in faccia, piuttosto che scriverle e-mail criptiche.

— Interessante — disse Tully incoraggiandola a proseguire. — E cosa mi dici di eventuali concorrenti? Tutte le frasi sono sulla bellezza, come se lo stalker facesse riferimento al suo lavoro. — O al suo aspetto. Natalie era bellissima.

— A questo proposito lei saprà dirti più di me — rispose Dawn. — Ma è davvero brava nel suo lavoro, e molto considerata. I suoi dipendenti sono abili e lei li istruisce con passione. Ci sono clienti che vengono da lontano per farsi i capelli da Mane Attraction. Potrebbe senza dubbio aver scatenato delle gelosie, ma sul serio qualcuno si metterebbe a stalkerarla per questo?

— Se pensasse che lei gli sta portando via il lavoro, può darsi — intervenne Leland. — Il denaro fa fare strane cose alla gente.

Un’ombra passò sul viso di Dawn e gli strinse la mano, appoggiata al bracciolo della sedia.

Tully sospettò che stesse pensando ai trafficanti di armi che lei e Leland avevano scoperto nella palestra dove lavorava Dawn. Avevano rischiato la vita a causa di quella rivelazione.

— Okay, vi lascio lavorare. — Dawn scostò la sedia, diede un rapido bacio a Leland e si alzò in piedi. — Ho dei clienti che mi aspettano. — Rivolse un’occhiata impertinente a Tully. — E chiamerò Nat.

Dopo che lei se ne fu andata, Leland osservò: — Non mi sembra che tu abbia fatto grandi progressi nella ricerca dello stalker.

— La mia priorità era proteggere Natalie, e a questo ho già pensato. Ho degli investigatori che si stanno occupando del suo ex e di altri ex mariti che potrebbero avercela con lei.

— È un bel po’ di lavoro. — Lo sguardo di Leland sottintendeva una domanda.

— Sarà finanziato dall’iniziativa Small Business. — Tully incrociò le braccia.

— Conoscendo Natalie, mi sorprende che accetti tutto questo. Mi sembra una donna molto indipendente.

— Ci ho messo un po’ a convincerla. E non sa tutto quello che ho fatto.

Leland inarcò le sopracciglia. — Pensi che non lo scoprirà?

— A me interessa soltanto trovare lo stalker, il resto non conta.

Il suo socio alzò una spalla. — Concordo. — Poi spostò indietro la sedia. — Hai visto l’ultimo messaggio del nostro cliente preferito?

Tully si pizzicò la radice del naso, frustrato. — Se ti riferisci a Henry Earnshaw della Dexcorp, la risposta è sì. Organizzerò un’altra riunione per aggiornarlo sulla sicurezza della sua società. — Fece un sorriso diabolico. — Ma questa volta gliela addebiterò. Così magari si convincerà che non è il caso.

Leland annuì con approvazione. — Se mai faremo loro un’altra offerta, dovremo specificare il costo delle riunioni extra.

Tully sbuffò e si staccò dalla scrivania. — Nessun compenso basterebbe a farmi decidere di lavorare di nuovo con Henry Earnshaw.

Leland rise mentre lui usciva.

Doveva chiamare Earnshaw prima di andare nel New Jersey. L’idea di ritardare il momento in cui avrebbe rivisto Natalie a causa del vicepresidente della Dexcorp lo irritava terribilmente. Non poteva nemmeno raccontarsi che era per via della sua preoccupazione per lei, dato che si fidava pienamente di Pam. No, voleva soltanto sentire ancora una volta quella vibrazione tra loro. Era come una droga da cui era diventato dipendente.
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Mentre si fermava nel parcheggio vicino al Mane Attraction, Tully osservò gli arbusti decorativi sotto le finestre del salone, che purtroppo offrivano un ottimo riparo dietro cui nascondersi. Non c’erano telecamere sotto il portico. Bussò secondo un ritmo in codice sulla porta viola. Almeno quella era di solido legno di quercia. Per abbatterla ci sarebbe voluto un bel po’ di tempo e non poco trambusto.

Pam aprì. — Ehi, capo, non ti aspettavo qui.

— Volevo vedere come sono gli spazi del salone. Non che non mi fidi del tuo report. — Sorrise brevemente prima di guardarsi intorno. Sulla destra, oltre l’arco, c’era una grande sala con le postazioni per la piega, un’area per l’attesa e un angolo bar… e molte finestre, alte, con diversi pannelli di vetro da cui la luce si riversava sul pavimento di legno lucido. Almeno Pam gli aveva fatto sapere che erano dotate di allarme. Era tutto in ordine e pulitissimo, ma non si aspettava altro da un’attività gestita da Natalie.

Tully si voltò a sinistra per vedere cosa c’era da quel lato. Una piccola sala d’attesa e, appena oltre, delle grosse poltrone per la pedicure disposte lungo una parete con grandi finestre. La cima di quei maledetti arbusti bloccava in parte la visuale sul parcheggio. In fondo scorse due porte che davano su locali arredati con quelli che sembravano lettini da massaggio e, più in là, un piccolo corridoio. C’erano troppi angoli in cui uno psicopatico avrebbe potuto nascondersi.

— Il corridoio porta all’ufficio di Natalie — disse Pam. — Lei adesso è lì.

— Dov’è l’ultimo messaggio dello stalker?

Pam raccolse un sacchetto di plastica dal bancone della reception. — Ho toccato l’angolo in alto a destra, ma solo quello.

— Non troveremo comunque le impronte. — Tully prese il sacchetto e lesse il messaggio. — Cosa te ne pare di queste frasi?

— Se non fosse la proprietaria di un salone di bellezza, penserei a un ammiratore respinto — rispose. — Ma considerato il suo lavoro, lo scenario è più complesso.

— Già. — Tully rimise il foglio sul bancone. — Prenditi una pausa fino a dopo cena, okay? Diciamo fino alle nove. Devo installare le telecamere a casa, perciò resterò con lei. Così potrai concederti qualche ora di riposo.

— Mio marito te ne sarà grato. È appena rientrato da un viaggio di lavoro.

— Perché non me l’hai detto? Non ti avrei assegnato questo incarico se l’avessi saputo.

— È proprio per questo che non te l’ho detto. — Pam sorrise mentre usciva.

Tully chiuse la porta blindata alle sue spalle. Pregustando ciò che lo aspettava, si avviò nel corridoio a sinistra.

Quando raggiunse la porta dell’ufficio, aperta, bussò sullo stipite prima di entrare. Natalie era seduta alla scrivania con le spalle rivolte verso la finestra, i corti capelli biondi illuminati dal sole. Indossava una semplice camicia bianca, sbottonata quanto bastava per stuzzicare l’immaginazione di Tully. Sentì la vibrazione ormai familiare attraversargli il corpo.

Quando lei alzò lo sguardo da quello che stava leggendo, sgranò gli occhi azzurri sorpresa. — Tully! Pensavo che venissi più tardi a casa.

— Volevo dare un’occhiata al salone. — Appoggiò la spalla alla porta. — Si vede che hai studiato tutto nei dettagli. È molto accogliente.

Lei incrociò le mani sulla scrivania. — Grazie. Sono stata fortunata. La proprietaria precedente, per cui lavoravo, mi adorava. Mi ha venduto il negozio quando è andata in pensione.

Tully sospettava che Natalie avesse ottenuto il successo grazie al talento e al duro lavoro, e non solo per un colpo di fortuna. Si sedette su una delle poltroncine azzurre davanti alla scrivania. — Ho lasciato libera Pam fino a dopo cena.

— Sarò al sicuro anche da sola con tutto quello che hai intenzione di installare.

Lui scosse il capo. — Non se ne parla. È un piccolo miglioramento, ma i messaggi stanno diventando sempre più minacciosi. Quello che hai appena ricevuto è tratto da una favola in cui c’è una regina malefica che cerca di uccidere la figliastra.

Natalie irrigidì le labbra. Lui si accorse che quel giorno aveva messo un rossetto rosa. La preferiva senza trucco… e senza reggiseno, come la mattina precedente. — Pensavo che fosse solo la mia immaginazione a farmi apparire più minacciosi i messaggi, ma a quanto pare non è così — disse lei.

— Inoltre è passato dall’inviare e-mail al consegnare fisicamente i messaggi, in due posti diversi. Sta dimostrando di conoscere le tue abitudini. È un gioco di potere.

— Cosa vuole da me? — chiese Natalie, con un accenno di rabbia nella voce.

— Direi la tua attenzione, ma l’anonimato esclude questa possibilità. — Tully guardò le sue spalle sottili, le mani eleganti e i lineamenti delicati del viso. Avrebbe dovuto apparire fragile, invece trasmetteva una sensazione di grande forza. Così le disse la verità. — Sta cercando di spaventarti. Di farti perdere la calma. La domanda è: perché lo fa?

Natalie sollevò una mano al collo, dove portava una catenina d’argento. Come sarebbe stato sfiorarle la pelle in quel punto con le labbra? Un’ombra le passò negli occhi azzurri. — Non capisco chi possa odiarmi al punto di fare una cosa simile.

Tully preferì non dirle che poteva trattarsi di un perfetto estraneo, uno psicopatico che si era fissato su di lei senza una ragione valida. O solo perché era una bella donna.

Doveva smettere di pensare al suo fascino.

— Lo scopriremo presto — le assicurò.

— Lo spero, perché già mi sento in colpa per tutto il tempo che stai sprecando a causa mia.

— Sarebbe d’aiuto se ti dicessi che lo faccio per evitare che Alice e Dawn se la prendano con me? Mi mangerebbero vivo se ti accadesse qualcosa. — Le rivolse il suo sorriso più accattivante.

Per un attimo, lei gli rispose con uno sguardo serio, poi gli angoli della bocca le si curvarono verso l’alto. — Non so bene cosa farebbe Alice, ma Dawn potrebbe prenderti a calci nel sedere.

Quel sorriso gli provocò una contrazione al basso ventre. — Per quanto resterai ancora qui? — le chiese.

— A dire il vero, ho perso tutta la concentrazione — rispose lei guardando il computer davanti a sé. — Dovrei arrendermi e andare a casa.

Una porta sbatté sul retro del salone e Tully si irrigidì. — Chi è?

Quando si udirono dei passi sulle scale adiacenti all’ufficio, lei disse: — Dev’essere Deion. Ha preso in affitto l’appartamento di sopra.

— Andiamo a parlare con lui. Voglio sentire se ha visto qualcosa di strano nei dintorni. — Era solo un tentativo, ma c’erano persone che notavano più dettagli di quanto realizzassero. Bastava porre loro le domande giuste.

Tully era passato a quella che ormai Natalie riconosceva come “modalità FBI”. I suoi occhi assumevano un’espressione determinata, irrigidiva la mascella ed emanava un’energia trattenuta, scatenando un brivido sensuale dentro di lei. Si sforzò di mantenere lo sguardo sul computer, mentre chiudeva i programmi.

— Dammi qualche informazione sul tuo inquilino per inquadrarlo meglio — disse Tully.

Natalie si concentrò su Deion. — È giovane, sui venticinque anni. Lavora all’Harper Court Mall, in un negozio di abiti da uomo, e fa molti straordinari. Sta mettendo da parte i soldi per un viaggio in Patagonia perché ama la natura. Non potrei desiderare un inquilino migliore. L’appartamento è immacolato e paga l’affitto regolarmente.

Era stato arrestato da adolescente per aver rubato in un negozio. L’assistente sociale a cui era stato assegnato era una cliente del salone ed era stata lei a suggerirle Deion quando l’appartamento si era liberato. Lavorava sodo per cambiare la sua vita e Natalie lo ammirava per questo, perciò gli aveva tenuto il canone d’affitto al di sotto del prezzo di mercato. Ma non intendeva condividere tutte queste informazioni con Tully.

— Da quanto vive qui? — chiese lui, attentissimo.

— Da circa otto mesi. — Lei sostenne il suo sguardo. — Non è lui il mio stalker.

Tully sollevò le mani. — Non è quello che ho detto.

— Hai quello sguardo negli occhi. — Natalie si alzò. Non voleva che Deion fosse trattato come un sospetto.

Lui annuì e si mosse per precederla fuori. — A dire il vero, volevo coinvolgerlo — spiegò. — Chiunque ti giri intorno dovrebbe sapere dello stalker, in modo da notare se qualcuno si dovesse comportare in modo strano. Lui è perfetto per questo scopo, perché conosce le attività consuete del salone nei diversi orari del giorno.

Natalie si sentì in colpa per aver giudicato male le intenzioni di Tully. — Odio il pensiero che tutti sappiano di questa storia dello stalker. È così… melodrammatica. A volte penso che sia solo la mia immaginazione.

Aveva avuto la stessa sensazione anche per alcune cose che le aveva detto o fatto Matt. Lei era una persona qualunque, senza nulla di speciale. Perché si ritrovava sempre coinvolta in situazioni assurde? Cosa faceva per attirare persone tanto orribili? Quelle domande la turbavano. Inspirò a fondo per riprendersi.

Tully le si mise di fronte e abbassò la testa in modo che lei potesse vederlo negli occhi. — Non stai immaginando niente. Semplicemente dovrai cambiare vita per un po’, perché sei vittima di un crimine. Questo non è un melodramma. È la realtà.

— Odio la parola “vittima”. Non voglio essere una vittima. — Di nuovo. Aveva permesso a Matt di trasformarla in una persona che faceva fatica a riconoscere. Si rifiutava di lasciare che accadesse una seconda volta.

Tully le mise le mani sulle spalle: la sua forza e il suo calore le penetrarono sotto la pelle. — Ho scelto male le parole. Sei l’obiettivo dello stalker, la sua preda. Ma una preda può essere così astuta da condurre in trappola il suo predatore.

La preoccupazione che gli lesse in viso le fece pizzicare gli occhi. Sbatté le palpebre per trattenere le lacrime. — Allora prepariamo questa trappola.

Lui abbassò le mani e quel contatto le mancò più di quanto avrebbe voluto. — Ci stiamo lavorando. — Si mise di fianco a lei, guardandosi intorno mentre camminavano lungo il corridoio. Appena entrò in cucina trasalì. — Odio le portefinestre.

Natalie sorrise. — Nemmeno Pam ne è stata entusiasta. Ma sono allarmate e ci sono i sensori di rottura vetri in quell’angolo. — Lo indicò.

Lui si limitò a scuotere la testa. Lei sapeva cosa stava pensando, perché Pam aveva espresso apertamente le sue perplessità: l’allarme scoraggiava i ladruncoli sprovveduti, ma se qualcuno fosse stato davvero intenzionato a entrare avrebbe contato sul fatto che tra la partenza dell’allarme e l’arrivo della polizia passavano almeno dieci minuti.

— In ogni caso non dormo qui — gli fece notare aprendo la porta che dava sul retro. Le scale erano strette, perciò salì davanti a lui, meravigliandosi del fatto che i propri passi facessero più rumore di quelli di Tully, nonostante gli stivali da cowboy. Quando raggiunsero il pianerottolo, sentiva un delizioso formicolio in tutta la schiena. Riusciva quasi a percepire il suo sguardo su di sé. Dovette tenere a bada l’istinto di ondeggiare più del solito i fianchi.

Bussò e si voltò per osservare la reazione di Tully al primo incontro con Deion. Lo vide sgranare leggermente gli occhi quando la porta si aprì.

Deion era splendido e non ci si stancava mai di guardarlo. Aveva grandi occhi marroni, gli zigomi alti, la mascella perfettamente squadrata e una massa di dreadlock spettacolari. Essendo appena tornato dal lavoro, indossava ancora uno di quei completi che gli mettevano in evidenza il fisico asciutto e muscoloso, anche se aveva già tolto la cravatta.

— Ehi, Nat — disse Deion guardando Tully perplesso. — Come va?

— Lui è il mio… — Natalie ebbe un attimo di incertezza pensando a come definirlo — il mio amico Tully Gibson. Mi sta aiutando a risolvere un problema. Possiamo entrare?

— Certo. — Deion li condusse in salotto, arredato con i mobili a buon mercato che Natalie aveva lasciato lì quando si era trasferita nella sua nuova casa. Deion aveva aggiunto qualche tocco decorativo per vivacizzare l’ambiente. — Volete qualcosa da bere?

— Siamo a posto — rispose Natalie, sedendosi sul divano beige, mentre Tully si accomodava su una moderna poltrona di design danese e Deion su un’ottomana imbottita. — Ho bisogno del tuo aiuto per una… una questione che riguarda la mia vita privata.

Deion annuì. — Certamente, chiedimi pure qualunque cosa.

— Sono perseguitata da uno stalker — disse Natalie.

— Un cosa?! — Deion indietreggiò sull’ottomana. — Che tipo di stalker?

— Pensiamo che sia un uomo. Ha iniziato mandando e-mail — spiegò Natalie. — Ma adesso sono arrivate delle lettere. Una è stata infilata sotto la porta del salone qui sotto.

— Merda! — Deion trasalì. — Scusate.

— Non è la prima volta che sento quella parola — lo tranquillizzò Natalie. — Ed esprime perfettamente come mi sento anch’io.

— Che tipo di messaggi sono? — Deion aveva aggrottato la fronte. — Minacce?

Tully intervenne per la prima volta. — Sono frasi sulla bellezza. Non si tratta di minacce esplicite, ma il tono è preoccupante. Hai notato qualcuno intorno al salone, magari in orari inconsueti?

Deion giocherellò con una ciocca di dread mentre considerava la domanda. — Non mi viene in mente nessuno, ma non ho prestato molta attenzione. D’ora in poi lo farò.

Tully sorrise. — Era ciò che speravo di sentire. Se dovessi vedere qualcuno di sospetto, non fare niente — lo ammonì.

— Gli scatterò una foto col cellulare — disse Deion. — Voglio beccare questo str… mostro. Non voglio che ti facciano del male, Natalie.

— Sta’ attento con le foto. Non vorrei che ci andassi di mezzo tu — gli raccomandò Natalie, commossa dal suo desiderio di proteggerla.

— Ha ragione. Non attirare l’attenzione su di te. — Tully si guardò intorno. L’appartamento era davvero molto curato. — Hai un buon occhio per i dettagli. Limitati a memorizzare il viso ed eventuali altre caratteristiche che ti permettano di descriverlo. Se ha una macchina, prendi il numero di targa. — Tirò fuori un biglietto da visita e lo porse a Deion. — Per qualsiasi cosa a qualsiasi ora, chiama me.

Natalie si accorse dell’enfasi con cui pronunciò l’ultima parola. La cosa la irritò, ma poteva capirla. Lui avrebbe saputo meglio di lei come comportarsi.

— Nessuno le darà fastidio quando ci sono in giro io. — Il bel volto di Deion era determinato.

— Ci conto. — Tully si alzò in piedi e gli porse la mano.

Deion si alzò a sua volta con la solita grazia e gli strinse la mano. Natalie vide passare tra i due uomini uno di quegli sguardi che dicevano: “Noi proteggiamo le nostre donne”. Era un atteggiamento primitivo, ma le scaldò il cuore. Stavano unendo le forze per la sua sicurezza, perciò non poteva protestare.
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— Deion è un bravo ragazzo — disse Tully, quando rientrarono in cucina. — Perché diavolo vende vestiti invece di farsi pagare per indossarli? Potrebbe guadagnare una fortuna.

— Non vuole un lavoro che dipenda dal suo aspetto fisico. È un venditore fantastico e ogni mese è quello che si aggiudica le commissioni più alte.

— Dovrò dargli una notizia: la gente compra i vestiti da lui perché spera di avere il suo stesso aspetto quando li indosserà.

Natalie rise. — Credo che in parte sia così, ma il suo capo dice che ci sa fare davvero con i clienti. Non se ne sta lì in posa tutto il tempo a farsi ammirare.

— Gli piace la vita all’aria aperta?

— Fa free climbing e dorme su un’amaca attaccata a una parete rocciosa.

— Mmh, potrei avere un lavoro per lui alla KRG. — Tully si avvicinò alle portefinestre e ispezionò la serratura con aria di disapprovazione. — Mi sento meglio ora che so che è ben informato sul tuo problema.

— Lo assumeresti davvero? — Le sarebbe piaciuto moltissimo che Deion ottenesse un lavoro migliore.

Tully si voltò. — Sarebbe un’ottima risorsa. Gli piacciono le sfide fisiche e ha l’istinto di protezione.

Natalie fremeva di entusiasmo, fino a quando non si ricordò di un dettaglio. — C’è una cosa che non ti ho detto su Deion. È stato arrestato per diversi episodi di taccheggio quando era un ragazzino. I tuoi clienti altolocati potrebbero non gradire questo particolare del suo passato, se dovessero scoprirlo.

Tully arricciò le labbra in una smorfia e Natalie sentì una fitta al petto. — Hai parlato di taccheggio. Non di droga, violenza o gang di delinquenti, giusto?

— Nulla di tutto ciò — confermò Natalie.

Tully alzò le spalle. — Ho fatto molte cose stupide e illegali quando ero un adolescente. L’unica differenza è che non sono stato scoperto. Qualche piccolo furto non mi impedirà di tenerlo presente per un’eventuale collaborazione.

Natalie provò un moto di gratitudine e sorpresa. Avrebbe compreso se Tully avesse ritirato subito quell’offerta. C’era di mezzo la reputazione della KRG. — Credevo fossi stato un boy-scout.

— Nemmeno per sogno — disse Tully con decisione. — Non sono mai stato bravo a seguire le regole.

— Ma sei entrato nell’FBI.

— Un errore di valutazione. — Tully scosse il capo. — Non ero tagliato per lavorare con tutta quella burocrazia. Ma ormai è passato. Adesso usciamo.

La accompagnò di nuovo nell’ufficio per recuperare il computer e la borsa. Lei lo lasciò fare, non perché avesse paura, ma perché le piaceva sentirsi sfiorare casualmente un braccio o una spalla mentre percorrevano lo stretto corridoio. Il momento migliore fu quando le premette leggermente la mano sulla schiena per farla passare per prima dalla porta. In quel gesto colse un senso di protezione e di rispetto. Quel piccolo tocco le vibrò nel corpo, raggiungendo punti in cui avrebbe preferito non sentirlo.

— Controllo che sia tutto chiuso bene — disse lui mentre tornavano nell’atrio. Posò la custodia del computer sul bancone della reception e attraversò il salone, esaminando le finestre, la porta d’ingresso e tutte le altre stanze. Lei cambiò posizione per poterlo seguire con lo sguardo: il suo corpo mascolino, fasciato dai jeans e dalla maglietta verde scuro, contrastava con il locale decisamente femminile. Quando passò le dita su un vetro scheggiato, le immaginò sulla propria pelle nuda e fu scossa da un brivido di eccitazione.

Lui si voltò e la sorprese a fissarlo. Si fermò di colpo e rimase immobile, gli occhi puntati su di lei.

Natalie avrebbe dovuto distogliere lo sguardo, ma non ne aveva la forza.

Deglutì e lui si mosse, andando verso di lei con intenzioni diverse.

— Nat? — le chiese, fermandosi a mezzo metro, studiando il suo viso con lo stesso calore che lei sentiva in sé.

Gli si avvicinò e premette le mani sul cotone della maglietta, per sentire i muscoli sotto la stoffa. — Sì?

Però lui si ritrasse e scosse la testa. — Sei solo spaventata.

— Il punto è proprio questo. Non ho alcuna paura. — E invece avrebbe dovuto averne. Non dello stalker, ma del proprio desiderio di essere baciata da quell’uomo.

Ridusse di nuovo la distanza tra loro e passò le mani sul suo petto, sulle curve rigide delle spalle, prima di sollevare il viso verso di lui, in attesa. Lui la lasciò in sospeso per un lungo istante, come se si aspettasse di vederla cambiare idea.

Lei dovette ricorrere a tutta la sua pazienza. Perché Tully aveva deciso di farsi venire tanti scrupoli proprio quando lei aveva messo a tacere i propri?

Esalò un sospiro di sollievo silenzioso quando lui le mise le mani sui fianchi. Poi abbassò le labbra sulle sue così lentamente da permetterle di studiare il suo viso nei minimi dettagli. Una piccola cicatrice sul sopracciglio destro. Le striature argentate, nere e grigie nelle iridi. Un accenno di barba sulla mascella.

Trattenne quasi il respiro quando le diede un bacio leggero, simile a una domanda. Si lasciò andare, mentre il piacere le scorreva nelle vene, e gli premette il seno contro il petto.

Le sue mani smisero di essere delicate. Con una le afferrò la testa mentre l’altra scivolava sul sedere, spingendola con forza contro il suo corpo. E la bocca! La inclinò per farla combaciare meglio con quella di lei, provocandola con la lingua, sfiorandola coi denti. Lei socchiuse le labbra, facendolo gemere.

Le sue dita le massaggiavano la testa, intrecciandosi con i capelli, mentre si spostava in modo da mettere una gamba tra quelle di lei. Quello sfregamento la fece sussultare. Inarcò la schiena, reclinando la testa all’indietro.

Lui si chinò ancora di più per premerle le labbra sul collo, leccandolo alla base. Natalie fremette per l’eccitazione.

— Sì! — esclamò, affondando le dita nelle spalle di lui e premendo i fianchi contro la sua coscia. Non riusciva a credere di essere così vicina all’orgasmo.

La bocca di lui coprì la sua per un altro bacio troppo breve e troppo delicato. Con gli occhi che brillavano, le rivolse un sorriso incerto. — Nat, non sai quanto desideri andare avanti, ma devo essere sicuro che questa non sia… solo una reazione alla situazione in cui ti trovi.

— La mia reazione dipende da te e soltanto te. — Le dava un po’ fastidio l’idea che la considerasse tanto instabile.

— Mi piace questa risposta. — Il suo sorriso si illuminò. — Ma trasferiamoci a casa tua, dove staremo più comodi.

Aveva preso la sua decisione. Forse lei avrebbe ritrovato il buon senso nel tragitto verso casa.

No, il suo corpo vibrava di eccitazione come non le capitava da anni. Stavolta non avrebbe permesso alla razionalità e alle brutte esperienze del passato di interferire.

Sorrise soddisfatta, quando lui non le tolse la mano dal sedere.

Tully affilò lo sguardo. — Cosa c’è di tanto divertente?

— Non mi lasci andare.

— Perché non voglio. — Tuttavia tolse la mano dopo averle dato una strizzatina. — Ho già aspettato molto.

— Quanto?

— Diciamo che sei mesi di preparativi per il matrimonio hanno avuto dei vantaggi.

— Quindi tutte quelle riunioni non erano soltanto per pianificare la logistica? — Un nuovo calore le si diffuse nelle vene nel sentire che quell’attrazione covava in lui da tempo.

Tully sollevò un sopracciglio. — Lavoro per una delle società di consulenza più importanti del mondo. Avremmo potuto organizzare il matrimonio in ventiquattro ore. A parte forse la questione del vestito.

Natalie rise.

Le prese il polso per attirarla a sé mentre recuperava il computer. — Passiamo dal retro. Voglio dare un’altra occhiata alla serratura di quelle portefinestre.

— È questo che mi ha colpito subito di te — disse lei, apprezzando la forza del suo braccio intorno alla vita. — Sei molto sexy quando passi alla modalità security.

Lui aumentò la stretta. — Lo terrò a mente. — Aveva la voce roca.

La lasciò andare giusto il tempo necessario per reinserire l’allarme e chiudere a chiave la cucina alle loro spalle. Ma il suo braccio tornò a cingerla mentre andavano verso la macchina.

Premette il telecomando per sbloccare le portiere e si voltò per darle un rapido bacio. Persino quel contatto fugace le fece formicolare dei punti molto intimi.

Quando aprì la portiera e si chinò per buttare dentro la borsa, trasalì.

Sul sedile del guidatore c’era uno specchietto con la cornice color lavanda, come quelli che usava nel suo salone. Il vetro era crepato e alcuni piccoli frammenti erano sparsi sul sedile di pelle.

— L’hai lasciato tu lì? — chiese Tully in tono severo.

— No! — rispose lei, mentre la paura la attanagliava. — Come è finito sulla mia macchina? — Si voltò di scatto per guardare Tully. — Eravamo nel salone. Perché non abbiamo sentito l’allarme dell’auto?

Lui la prese per le spalle e la fece spostare gentilmente per ispezionare la serratura. — Prima di tutto, sei sicura di aver chiuso a chiave la macchina?

— La chiudo sempre. — Ma era un gesto così automatico che non ricordava di averlo fatto questa volta in particolare. — Pam era qui, se non l’avessi chiusa, se ne sarebbe accorta.

— Hai usato il telecomando?

— Certo. Per forza.

Tully si sporse all’interno del veicolo e scattò delle foto col cellulare. — Probabilmente aveva un lettore di codici e ha registrato il tuo quando hai premuto il telecomando.

— È così facile? Perché ci disturbiamo a chiudere a chiave, allora? — Le venne un brivido al pensiero che lo stalker fosse stato nella sua macchina.

— Se blocchi la serratura manualmente, non è possibile rubare il codice. — Tully si raddrizzò. — Non ci saranno impronte, ma chiamerò uno dei miei investigatori per controllare. Deve aver toccato più di una superficie per mettere lo specchietto in quel punto. — Usò un gomito per accostare la portiera. — Chiudila di nuovo.

Lei premette il telecomando e l’auto emise il segnale acustico.

— Andiamo via di qui — disse lui, cingendola con il braccio e guidandola verso il suo grosso SUV nero.

Le tenne la mano mentre saliva a bordo. Non fu facile lasciarlo andare quando si accomodò sul sedile di pelle nera. Dopo che lui ebbe chiuso la portiera, il silenzio dell’abitacolo le sembrò profondo e minaccioso. E quando lui aprì dalla sua parte, con il ritorno dei rumori esterni, il senso di intrappolamento aumentò ancora di più.

Tully percepì la sua tensione e le chiese: — Va tutto bene?

— Sì, non ti preoccupare — mentì lei. — Odio soltanto il pensiero che lo stalker sia stato nella mia macchina. Mi fa impazzire.

Tully le strinse la mano. — Lui lo sa. L’auto è un’estensione del nostro corpo, perciò ha invaso di proposito il tuo spazio personale.

— Si è anche preso gioco della mia idea di chiudere tutto a chiave per tenerlo alla larga. — Ecco, l’aveva detto. Si sentiva impotente di fronte a quell’uomo che la perseguitava.

— Le serrature delle macchine sono semplici — le spiegò Tully, stringendole le dita. — Non può superare i sistemi di sicurezza di casa tua e del salone con altrettanta facilità.

— Mi fido di più di te e Pam — disse lei.

Lui sorrise suscitandole un’ondata di calore, perché quel sorriso non significava soltanto: “Ti proteggerò, perché è il mio lavoro”. Più che altro diceva: “Ti proteggerò, perché ti voglio”. Questo funzionò ancora meglio per dissolvere il terrore che provava.

Le lasciò la mano ma continuò a guardarla. — Non spaventarti, ma adesso tirerò fuori la pistola. È una precauzione, niente di più.

Lei annuì e lui premette il pollice sul cruscotto per aprire lo sportello. Ci infilò la mano ed estrasse una pistola nera, che caricò e rimise al suo posto, lasciando aperto lo sportello.

— Questo rende tutto più inquietante — commentò Natalie.

— Non credo che mi servirà — rispose Tully, mettendo in moto. — È solo un’abitudine dai tempi dell’FBI.

Mentre lui guidava con destrezza, Natalie cercò di riflettere sulla piega bizzarra che aveva preso la sua vita. L’intrusione in macchina, lo specchietto rotto lasciato sul sedile, una pistola carica a pochi centimetri dalla sua mano. Come diavolo era potuto succedere?

Iniziarono a tremarle le dita, perciò le strinse intorno ai manici della borsa. — Non voglio vivere così — dichiarò. — Dobbiamo trovare un modo per fermarlo.

— Lo faremo. — Il tono di Tully era cupo, ma determinato. — Fidati di me. — Un muscolo gli guizzò sulla mascella.

Lei si fidava di lui, ma era come se i frammenti di vetro sparsi nella sua macchina le stessero penetrando nella pelle, lasciando una ferita aperta. Era una sensazione diversa rispetto all’angoscia quotidiana che provava quando viveva con Matt. C’era però la stessa incertezza, la tensione costante che le faceva contrarre le spalle e il collo in un fascio di nervi.

— Sei riuscito a rintracciare Regina Van Houten? Sono un po’ preoccupata.

— Abbiamo trovato un venditore di macchine usate in Pennsylvania che le ha venduto un catorcio in contanti qualche giorno fa, ma nient’altro. È stata brava a sparire.

Natalie le aveva dato una mano, tagliandole i lunghi capelli biondi e tingendoli di un castano poco appariscente. Quello che era difficile da nascondere era l’altezza, più di un metro e ottanta. Aveva cercato di modificare la postura quando stava da lei.

— Mi chiedo se abbia degli amici in Nebraska da cui andare — disse Natalie.

— È piuttosto lontano. Comunque, il venditore si ricordava di lei, perché aveva una borsetta della stessa marca che desiderava sua moglie per il compleanno.

— Maledizione! Le avevo detto di non usare la borsa di Gucci, ma lei non ha voluto rinunciarci — commentò Natalie. — Diceva che era la prima cosa firmata che avesse mai posseduto. Comunque mi sento meglio sapendo che nemmeno il tuo esperto riesce a trovarla. Questo significa che è al sicuro dal marito.

Tully le rivolse un’occhiata attenta. — Non darlo per scontato. Lui la conosce molto più di noi. Potrebbe avere un’idea più precisa di dove si trova. La maltrattava?

— Era terribile. Le ho offerto ospitalità quando ho visto le ferite ai polsi, ma lei non ha accettato per almeno due mesi. Se n’è andata di casa quando Dobs l’ha trascinata in cima alle scale minacciando di buttarla giù, per poi affermare che era caduta. Ha detto che nessuno avrebbe messo in dubbio la sua versione della storia. — Natalie fece una smorfia. — La teneva isolata, socializzavano solo con la sua piccola cerchia di amici, perciò lei immaginava che gli avrebbero creduto.

Tully strinse il volante. — Odio gli abusi domestici. Sono difficili da dimostrare anche quando sai benissimo cosa sta succedendo.

Natalie si guardò le mani contratte per la tensione. Era ancora peggio quando non ti rendevi conto degli abusi finché non era quasi troppo tardi per sottrarsi.

— Scusa — disse Tully. — Non volevo turbarti.

— Non c’è bisogno di scusarsi. Me lo sono lasciato alle spalle. — Anche se mai del tutto. Dubitava ancora della propria capacità di giudizio. Persino con Tully.

Lui svoltò nel vialetto di casa sua e si fermò. — Dammi le chiavi, voglio prima controllare la casa.

Lei sganciò il portachiavi dalla borsa e glielo porse. — Il codice dell’allarme è 2-5-9-5-8.

Poi Tully fece una cosa che le scatenò un brivido lungo la schiena. Tirò fuori la pistola dal cruscotto.
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Non appena Tully scese dalla macchina, le portiere si chiusero a chiave con un segnale acustico. Natalie lo guardò infilare la pistola nella tasca posteriore dei jeans mentre si dirigeva verso il portico, guardandosi intorno. Vederlo così intento nel suo lavoro le provocò una pulsazione nel basso ventre. Quella sensazione si combinò con la paura, lasciandola del tutto senza fiato.

Quando lui sparì dietro l’angolo, anche lei osservò la casa. Non scorse foglietti di carta sotto il portico, così il suo respiro si normalizzò. Ovviamente adesso che lo stalker aveva iniziato a lasciarle degli oggetti, il suo ultimo regalo poteva anche trovarsi sul retro, o nascosto dietro la zanzariera. Ma almeno Tully l’avrebbe trovato prima di lei.

Lui rispuntò da dietro il garage e le fece segno che era tutto a posto. Poi salì i gradini del portico. Esaminò l’area con cura prima di tirare fuori di tasca le chiavi e sparire in casa.

Natalie si sentiva esposta e vulnerabile dentro la macchina, nonostante fosse chiusa a chiave. Aveva quasi paura di guardarsi intorno, temendo che lo stalker potesse comparire dietro uno dei finestrini.

Per spezzare la tensione, parlò ad alta voce. — Sarebbe bello che lo stalker si facesse vedere. Tully lo prenderebbe e metterebbe fine al tormento.

Il suono della propria voce la calmò. Così come il pensiero di lui che frugava in ogni stanza per accertarsi che non ci fossero pericoli per lei. Quando Tully ricomparve sotto il portico con il suo passo agile da pantera, impavido e sexy come non mai, il desiderio si sovrappose alla paura e Natalie non fu in grado di distinguere quale delle due emozioni fosse più forte.

Chiuse gli occhi ricordando la sua mano virile appoggiata al copriletto di velluto.

A quel punto il desiderio sovrastò tutto il resto.

Quando lui aprì la portiera, avrebbe voluto buttarglisi tra le braccia, lasciandosi avvolgere dalla sua forza e dal suo calore. Invece gli prese la mano e scese dal SUV con grazia.

— Sembra che in casa non sia stato toccato niente — le disse. — Non mi sorprende, dal momento che oggi si è concentrato sul salone e sulla tua macchina.

— Dovrei chiedermi come faccia a essere così informato sui miei movimenti, ma non è poi tanto difficile capirlo. — Fece una smorfia. — Non variano molto, o meglio, non cambiano mai. — Il salone la costringeva a stare sempre a contatto con la gente, perciò dopo il lavoro si ritirava volentieri nella tranquillità della propria casa, per ricaricarsi.

Lui le tenne la porta aperta. — Esattamente l’opposto di ciò che consigliamo ai nostri clienti più importanti. Fanno ogni giorno una strada diversa per andare in ufficio e usano mezzi differenti. Escono e rientrano a casa a orari variabili. La prevedibilità è la migliore amica di un rapitore e anche di uno stalker.

— Non potrei mai sopportare di essere ricca e famosa — commentò lei, buttando la borsa sul tavolino nell’atrio, mentre lui chiudeva a chiave la porta. — Alice dice che persino tu e i tuoi soci prendete tante precauzioni.

Tully mise il computer di fianco alla borsa. — Principalmente perché sono paranoico di professione. In alcuni casi, comunque, abbiamo avuto ragione.

Appena lui ebbe le mani libere, Natalie smise di fare conversazione e gli si buttò tra le braccia incollandosi al suo corpo dalle ginocchia al petto, mentre gli passava le dita sui muscoli delle braccio e sulle spalle, fino a tuffarle nei morbidi capelli.

Gli occhi di Tully si illuminarono ma non le restituì l’abbraccio. — Nat, so che abbiamo dato inizio a qualcosa quando eravamo al salone, ma devo essere sicuro di non approfittare della situazione. — Le mise le mani sulle spalle e la allontanò leggermente da sé. — La paura attiva una reazione di attacco o fuga. Quando non puoi lottare e non puoi fuggire, l’energia confluisce da un’altra parte.

Se non avesse sentito la sua erezione prima che la scostasse, Natalie avrebbe potuto considerarlo un rifiuto. — So cosa voglio — rispose, sfiorandogli l’orecchio con la punta delle dita. — Lo so da quando abbiamo ballato insieme al matrimonio.

Lui alzò le sopracciglia di scatto. — L’hai nascosto bene.

Perché si era opposta a quel sentimento con ogni briciolo di buon senso che le restava. — Avevo bisogno di sapere con certezza che tipo di persona fossi.

— Tesoro, non sai nulla di me. — Un’ombra gli appannò lo sguardo.

— So abbastanza per fare questo. — Si alzò in punta di piedi sulle ballerine senza tacco e riuscì a raggiungere le sue labbra, passando la lingua sulla curva di quello inferiore.

Con un gemito profondo, lui la tirò a sé e le catturò la bocca. Lei si sentì come paglia accostata a una fiamma: il calore si propagò dentro di lei, facendola sciogliere tra le gambe.

Tully le mise un braccio intorno alle spalle e l’altro alla vita, in modo da avvolgerla col suo corpo. Quella pressione deliziosa le fece inturgidire i capezzoli. Sentiva il profumo del cotone della sua maglietta, di sapone misto a legno, e l’aroma pungente della sua eccitazione.

Con la mano Tully le risalì lungo la schiena fino a raggiungere la testa per farla inclinare, in modo da poterle baciare il punto delicato dietro l’orecchio. Lei si inarcò contro di lui e un formicolio delizioso le danzò sulla pelle. Quando premette il bacino contro l’erezione, lo sentì gemere mentre pronunciava il suo nome, per poi affondarle le dita nelle natiche per trattenerla in quella posizione.

Lei piegò il ginocchio e glielo fece scorrere sul lato della coscia per potersi strusciare meglio sul pene. — Il divano — ansimò, in preda all’eccitazione.

— Il letto. Voglio farlo bene. — Tully tirò fuori la pistola dai pantaloni e la mise sul tavolino di fianco alla borsa. Persino quel macabro promemoria dell’esistenza del suo persecutore non spense il desiderio di Natalie.

Lui le mise una mano sotto la coscia e la sollevò. Lei lo assecondò e alzò l’altra gamba circondandogli la vita e intrecciando le caviglie dietro la schiena. Gli si aggrappò al collo per non cadere mentre andava verso le scale.

— Sei sicuro di riuscire a portarmi fino in cima? — chiese.

— Potrei anche fare le scale di corsa, ma non voglio renderti nervosa. — Le strizzò la coscia mentre saliva con calma, con un sorriso malizioso stampato sulle labbra.

— A questo punto dovrei svenire?

— Sarebbe un vero peccato, perché voglio che tu sia sveglia e reattiva per ciò che ho in mente.

L’aspettativa le frizzò dentro come champagne. — Allora non essere così virile.

Lui arrivò all’ultimo gradino e si fermò a guardarla. — Sono quasi certo che in questo momento la virilità non guasti.

— Giusto. Vai avanti, cowboy. — Gli strinse le gambe intorno alla vita e lui si diresse verso la camera da letto.

— Sono tentato di fare una brutta battuta sul cavalcare, ma non voglio rovinare l’atmosfera — le disse.

L’immagine di se stessa a cavalcioni su di lui la fece fremere.

Tully varcò la porta e la mise sul letto, appoggiando le mani ai lati delle sue spalle. Steso tra le sue cosce, la guardò. — Accidenti, sei una meraviglia.

Natalie passò le dita sui suoi capelli corti, desiderando che fossero più lunghi per poterli apprezzare meglio. — Voglio sentirmi una meraviglia — gli disse, abbassando le mani per sbottonarsi la camicetta.

Lui le afferrò un polso e lo scostò. — Questo è compito mio.

— Stavo solo cercando di andare avanti. — Le pulsazioni tra le gambe si erano intensificate e desiderava sempre di più le sue mani su di sé.

Tully appoggiò un ginocchio vicino al suo fianco e il peso fece abbassare il materasso. — Certe cose richiedono tempo. Questa è una di quelle. — Le fece scorrere le dita sul torace in modo che i pollici si fermassero sui capezzoli. Iniziò ad accarezzarla tracciando piccoli cerchi sulla seta della camicetta e il pizzo del reggiseno, provocando una squisita frizione che le fece inarcare la schiena. Quell’uomo sapeva esattamente cosa stava facendo e lei non poteva che apprezzarlo.

— Bella — sussurrò.

Aumentò la pressione e lei sussultò quando una scarica elettrica le attraversò il ventre. Poi le sue dita raggiunsero i bottoni: le slacciò rapidamente la camicetta e scostò il reggiseno, poi si chinò per succhiare un capezzolo mentre avvolgeva l’altro con la sua grande mano. Lei si aggrappò al copriletto.

— Ancora — gemette, spingendo sempre di più il seno contro la sua bocca.

Lui la sfiorò con i denti, aggiungendo intensità alle sensazioni che la stavano travolgendo, poi risalì con la mano tra le sue cosce. Natalie gli fece spazio per permettergli di arrivare dove voleva sentirlo e si dondolò contro la sua mano.

Lui sfregò con forza il clitoride pulsante.

— Sì! Sì! Sì! — ansimò lei. Lui le succhiò il capezzolo, facendo esplodere l’orgasmo. Natalie inarcò la schiena e tutti i muscoli le si contrassero. Sentì quella scossa ancora una volta e poi una terza prima di crollare sul letto fremendo, appagata.

Quando aprì gli occhi, Tully era sdraiato su un fianco vicino a lei con la testa appoggiata a una mano, e la guardava con un sorriso compiaciuto.

— Farai con calma la prossima volta — gli disse. — Adesso non riuscivo più ad aspettare.

— È bello lasciarsi andare. — Si chinò per baciarla. — Ed è stato molto, molto sexy.

Lei sentiva l’erezione contro il fianco, perciò gli credette. Sorrise e passò un dito sulla cicatrice che gli solcava il sopracciglio. — Come te la sei fatta questa? Inseguendo dei criminali?

Lui sorrise con gli occhi. — Cadendo da cavallo quando avevo tredici anni. Ho colpito il palo di una recinzione mentre finivo a terra.

— Uh. — Natalie notò un segno anche sul collo, che non aveva visto prima. Lo toccò. — E questo?

Lui fece una smorfia. — Quello è colpa di un brutto ceffo.

Lei passò il dito sui contorni irregolari. — Spero che non sia stata una pallottola.

— Una bottiglia rotta. È un’arma sorprendentemente efficace. — Le prese la mano e le baciò il palmo. — Devo avvisarti, ne ho altre sotto i vestiti.

— Non mi sorprende, data la tua professione. — Gli infilò una mano sotto la maglietta, passando il palmo sugli addominali prima di sorridere languida. — Mi piacerebbe scoprire dove si trovano le altre.

— Devi soltanto chiedere. — Contraendo i suoi incredibili addominali, Tully si curvò in avanti quanto bastava per sollevare la schiena dal letto, incrociò le braccia davanti a sé e sfilò la maglietta dalla testa, per poi tornare a sdraiarsi sul fianco.

Aveva il petto coperto da una leggera peluria castana che si assottigliava verso la vita, addominali da favola e quegli avvallamenti sexy che dai fianchi scendevano verso l’inguine.

Lei fischiò. — Niente male. — Le spalle massicce erano coperte di muscoli che guizzarono quando gli accarezzò la pelle calda.

C’erano anche delle cicatrici, ma niente di sconvolgente, come se fosse sempre riuscito a schivare i colpi peggiori. — Non ti farò domande — gli disse lei passando il dito su una linea lunga cinque centimetri che attraversava due costole, sorpresa da quanto la turbasse il solo pensiero del dolore che doveva avergli provocato.

— Se continui a toccare, ti dirò qualunque cosa tu voglia sapere.

Lei rotolò su un fianco e gli baciò la cicatrice. Quando passò la lingua sulla pelle, lui inspirò a fondo. — E cosa mi dici di quelle sotto i jeans? — gli chiese.

La sua risata era in parte un gemito. — Hai un modo unico di far spogliare un uomo.

— Però funziona, non credi?

Gli mise le mani sulla cintura, ma lui le scostò e si alzò in piedi per togliersi gli stivali insieme ai jeans e ai boxer. L’erezione possente svettava sopra le cosce muscolose.

Il desiderio di sentirlo dentro di sé la attraversò come un’onda. Si tolse la camicetta e sganciò il reggiseno.

Appena il pizzo scivolò via, lui le posò i palmi sotto i seni e li sollevò. — Potrei passare ore così — disse, puntando lo sguardo su di lei. Quell’ammirazione evidente spazzò via tutte le insicurezze che le aveva provocato Matt.

— Spero che tu sia in grado di apprezzare due cose contemporaneamente. — Natalie si alzò e cominciò a sbottonare i jeans.

— Tesoro, lascia a me questo piacere. — Le abbassò la cerniera e le sfilò i jeans dalle gambe, lasciandole addosso le mutandine di pizzo rosa. Lei scalciò via le ballerine in modo da poter togliere del tutto i pantaloni. Dopodiché Tully si inginocchiò davanti a lei, con il viso all’altezza del suo ombelico.

Natalie trattenne il fiato mentre le agganciava con le dita l’elastico delle mutandine e le abbassava lentamente sulle cosce, i polpacci e le caviglie sino a farle atterrare sul pavimento. Le sue dita le lasciarono una scia di fuoco sulla pelle.

Quindi risalì con i palmi sulle gambe fino al sedere, che avvolse con forza per tirarla a sé. Quando la baciò appena sopra il sesso, il desiderio le esplose dentro.

— Siediti sul letto — le sussurrò sulla sua pelle. — Voglio assaggiarti.

Lei si sedette, appoggiandosi all’indietro sulle mani. Lui le aprì le ginocchia in modo da avere accesso al clitoride con la lingua: lo stimolò e lo succhiò, prima di infilare la punta della lingua dentro di lei. Il piacere provocato da quel tocco fu come un fuoco d’artificio. — Oh, Tully! — gemette mentre si lasciava cadere sul letto, perché le braccia non la reggevano più. –— Ti prego, continua!

Lui prese fiato prima di ricominciare a succhiare, facendole inarcare la schiena. Natalie aveva appena raggiunto un orgasmo, ma sentiva che stava per averne un altro.

Si alzò e gli scostò la testa. — Voglio averti dentro quando vengo.

— Adoro le donne esigenti — disse Tully, alzando lo sguardo carico di passione. Prese i jeans e tirò fuori un preservativo dal portafoglio.

Lei allungò la mano. Lui aprì l’involucro con i denti e glielo passò prima di sollevarsi in tutta la sua altezza. La goccia salata sulla punta del pene la tentò e la leccò via con la lingua.

Quando gli succhiò il glande, lui inspirò a fondo e poi si ritrasse. — Adesso dovresti mettere quel preservativo — disse con voce roca.

Lei sorrise e glielo srotolò sull’erezione. Tully non era paziente come sembrava. Gli diede un’altra carezza per averne la prova.

Prima che avesse il tempo di realizzare cosa stava succedendo, lui la afferrò per la vita e la spinse verso il centro del letto come se non pesasse nulla. Poi la seguì, mettendole un ginocchio tra le cosce per fargliele divaricare, in modo da infilare i fianchi nel mezzo. Intrecciò le dita con quelle di lei di fianco alla testa e le si stese sopra reggendosi sugli avambracci, con la peluria del petto che le sfiorava appena la punta dei capezzoli, solleticandola deliziosamente.

Era tutta bagnata e lui la penetrò spingendosi sino in fondo. Era grosso ed erano tre anni che lei non faceva sesso, ma si lasciò andare al piacere di quella tensione. Si sentiva appagata e ogni singola terminazione nervosa danzava elettrizzata.

— Stai bene? — chiese lui.

— Benissimo! — Dondolò i fianchi per dimostrarglielo.

Tully iniziò a muoversi lentamente, uscendo quasi del tutto da lei prima di penetrarla di nuovo a fondo. Era tutto così perfetto da farle venire le lacrime agli occhi. Sbatté le palpebre per trattenerle, perché sapeva che lui si sarebbe fermato se avesse pensato che le stava facendo male. E lei non voleva che si fermasse. Dentro di sé sentiva sbocciare una sensazione meravigliosa di leggerezza.

Tully si abbassò per catturarle un capezzolo con le labbra. Quando lo risucchiò in bocca e vi fece roteare intorno la lingua, lei si sentì come un flipper tutto acceso, con la pallina che girava impazzita in ogni direzione. — Sì! Così!

Tully passò a tormentare l’altro seno, facendole contrarre i muscoli intorno al pene.

Gli sfuggì un gemito. Lasciò andare il capezzolo e puntò gli occhi sul suo viso mentre ricominciava a spingere, questa volta più velocemente e con più forza.

— Vieni per me, piccola — le ordinò. — Voglio guardarti mentre godi.

Natalie gli mise le gambe intorno ai fianchi per sollevarsi contro di lui. Gridò quando la penetrò con foga, e le parve che ogni molecola del suo corpo si contraesse per poi esplodere.

— Oh, sì, Nat! — esclamò lui senza fermarsi, con i tendini del collo tesi per lo sforzo.

Si inarcarono e fremettero contemporaneamente mentre raggiungevano l’orgasmo e poi si abbandonarono sul letto, appagati ed esausti. Tully ricadde con tutto il peso su di lei per un secondo, ma subito rotolò su un fianco, portandola con sé. Lei chiuse gli occhi e gli appoggiò la guancia sul petto, sentendo il battito del suo cuore.

— È stato davvero pazzesco, tesoro — le disse lui, respirando affannosamente e accarezzandole la schiena col palmo caldo.

— Definisci “pazzesco”. — Natalie sorrise senza aprire gli occhi.

— Il sesso più straordinario che abbia mai fatto in vita mia — le spiegò subito.

Gentile da parte sua, anche se Natalie faceva fatica a credergli. — Idem — gli rispose.

Lui finse di essere offeso. –— Idem?! È tutto quello che hai da dire?

— Ho il cervello fuori uso. Non riesco a formare delle frasi di senso compiuto.

La sua risata le riecheggiò dentro. — Cerca di riprenderti.

Era così bello stare sdraiata nuda tra le braccia di quell’uomo, sentendo le spigolosità e le curve del suo corpo che le premevano contro. Gli passò le dita sui peli del petto, che trovava terribilmente virili. O forse era soltanto perché quei peli erano collegati al corpo di un uomo che incarnava senza dubbio il massimo della mascolinità. Inoltre emanava un delizioso calore che le faceva venire voglia di restarsene accoccolata tra le sue braccia.

Le massaggiò la schiena. — Hai freddo, tesoro?

— Non con il tuo corpo steso sotto di me — rispose.

Tully rise. — Sono un tipo caloroso.

— È una bella sensazione. Tu mi dai una bella sensazione. — Avrebbe voluto rimanere sdraiata così, appagata e rilassata, il più a lungo possibile.

Lo stomaco di Tully brontolò.

— Non farci caso — le disse.

— Hai fame.

— Solo di te. — Le diede una strizzatina al sedere.

Lei puntò le braccia sul suo petto e sollevò la testa per guardarlo negli occhi. — Hai pranzato?

Tully strizzò gli occhi per riflettere. — Non ricordo.

— Questo significa no. Prendiamo qualcosa da mangiare. — Cercò di alzarsi a sedere, ma lui non la lasciò andare.

— Aspetta — le chiese. — Mi piace avere una donna soddisfatta come coperta.

— Devi mantenerti in forze, così potremo… rifarlo. — Ma si sdraiò di nuovo sul suo petto.

— Non ho bisogno di cibo per fare di nuovo l’amore con te. — Le baciò la testa. — Scateni i miei poteri da supereroe.

— Supereroe? Hai un’alta opinione delle tue capacità amatorie — scherzò lei.

— Solo se combinate con le tue. — Tully rimase in silenzio un istante prima di aggiungere: — Sono veramente felice all’idea che tu voglia rifarlo.

— Pensavi che fossi un tipo da una botta e via?

— No, signora. L’unica cosa che penso è che sono un cowboy fortunato.

Lei rise e si abbandonò di nuovo addosso a lui. Quando era stata l’ultima volta in cui si era sentita così bene stretta tra le braccia di un uomo? Matt aveva smesso di abbracciarla dopo il sesso molti anni prima. Dopo aver concluso, rotolava dal suo lato del letto, lasciandola a procurarsi l’orgasmo da sola. Non la trovava abbastanza interessante, dal punto di vista sessuale, da darsi la pena di assicurarsi che anche lei raggiungesse il piacere e le diceva pure che era colpa sua.

Il senso di fallimento iniziò a farsi strada dentro di lei, insinuandole i suoi tentacoli neri nella mente e nell’anima, perciò decise di ricacciare Matt nella scatola che aveva costruito apposta per lui. Non era facile sbarazzarsi di quei tentacoli neri. A parte quando Tully la guardava come se fosse la cosa più appetitosa del mondo.

Ah, già, lui aveva bisogno di mangiare. — Okay, cowboy, ti preparo qualcosa da mettere sotto i denti.

Lui si alzò a sedere, portandola con sé. — Posso cucinare io.

— Lo faremo insieme. — Si sporse dal letto per raccogliere le mutandine e i jeans dal pavimento.

— Non c’è nulla di più buono di te — mormorò lui sulla sua pelle, prima di baciarle la spalla.

— E ho anche poche calorie — scherzò lei, ma era decisamente lusingata. Lui rise e si chinò per prendere i propri vestiti. Lei ammirò la pelle che si tendeva sui muscoli della schiena. — Credi di poter rimanere senza maglietta?

— Solo se non dovrò stare davanti alla padella per friggere.

— Prometto di friggere tutto io. — Natalie infilò le mutandine e poi i jeans. Si guardò intorno alla ricerca del reggiseno.

— Posso chiederti di fare lo stesso? — chiese lui con gli occhi che brillavano.

Lei rise. — Non se devo cucinare.

Tully le si mise dietro e le fece scivolare le braccia intorno alle costole, avvolgendole il seno con le mani e scatenando un altro brivido di piacere dentro di lei. — Potrei proteggerti dagli schizzi in questo modo.

— Bella trovata, ma volevi soltanto dare un’altra palpatina. — Gli scostò le mani con un po’ di riluttanza.

— Beccato.

Lui mantenne la promessa e si mise soltanto i boxer e i jeans, senza nemmeno gli stivali. Quindi appoggiò una spalla alla porta e la osservò compiaciuto mentre finiva di vestirsi. Natalie sentiva il suo sguardo sulla pelle come una carezza. Dopo essersi pettinata, si voltò e rimase a guardarlo un istante: i capelli scompigliati in modo sexy, gli occhi grigi ancora carichi di passione… le spalle che occupavano quasi tutta la porta, con i muscoli tesi che guizzavano sotto la pelle… gli addominali scolpiti sotto la leggera peluria castana… le lunghe gambe fasciate dai jeans incrociate alle caviglie… i piedi nudi grandi e forti.

— Penso che nel mio menu ci sarai tu — dichiarò lei.

Tully si staccò dalla porta e la raggiunse. Le agganciò con le dita la cintura. — Stavo giusto pensando che tu potresti essere il dessert. Sul piano della cucina, a gambe aperte… ti leccherei.

Le sue parole accesero piccoli fuochi ovunque dentro di lei.

— Ma prima la portata principale. — La strinse a sé per riportarla in camera da letto.

Tully era seduto su uno sgabello davanti al piano di lavoro della cucina e stava tagliando a cubetti i diversi tipi di verdura che Natalie gli metteva davanti. Era strano cucinare mezzo nudo, ma valeva la pena farlo in cambio dello sguardo ammirato negli occhi di lei. Quella situazione lo faceva stare bene. Forse troppo bene.

Guardare Nat muoversi in cucina, mettendo insieme gli ingredienti per preparare il pollo, lo rendeva felice. Forse perché i capelli biondi che le sfioravano la guancia gli ricordavano la morbidezza che aveva sentito quando lei gli aveva appoggiato la testa sulla spalla. O forse era la vista dei suoi piedini delicati con lo smalto rosa sulle unghie. Era rimasto deluso quando lei aveva indossato il reggiseno, ma la maglietta sottolineava comunque la forma di quei seni che aveva appena succhiato. Il membro iniziò a risvegliarsi, perciò Tully tornò a rivolgere l’attenzione al pomodoro che stava affettando per l’insalata.

— Sei silenzioso — disse Nat, alzando lo sguardo dal lavandino dove stava pulendo altre verdure.

— Mi sto godendo il momento, tesoro — le rispose. — E la vista di te.

— Oh, anch’io apprezzo molto il panorama. — Gli rivolse un sorriso sexy e malizioso.

— Mi stai trattando come un oggetto? — Tully sollevò un sopracciglio. — Sappi che non ho nulla in contrario.

— Diciamo che cucinerei molto di più se tu fossi sempre il mio sous-chef.

Lui rise, avvertendo di nuovo quel pericoloso senso di piacere e di pace. In genere evitava scene domestiche del genere. Gli facevano desiderare cose che sapeva di non poter avere. Aveva bisogno di ricordare a se stesso che era lì per proteggerla.

— Dopo mangiato, installerò le telecamere — disse.

Lei si fermò con le mani sotto l’acqua corrente. — Per un attimo avevo dimenticato lo stalker. — Scosse il capo. — Hai fatto l’amore con me per distrarmi?

— Ho fatto l’amore con te perché lo desideravo da settimane. — Tully si rese conto che poteva sembrare arrabbiato, perciò moderò il tono. — Valeva la pena aspettare.

— Stavo scherzando — disse Natalie lanciandogli un’occhiata. — Più o meno.

Lui avrebbe voluto mollare tutto e abbracciarla, ma lei iniziò a darsi da fare con il pollo crudo.

Odiava il pensiero che fosse spaventata a causa dello stalker, ma era sicuro che avrebbe scoperto il colpevole in breve tempo. Quello a cui non poteva porre rimedio era la mancanza di sicurezza di sé che percepiva in lei. Questa donna bellissima e appassionata era davvero convinta che lui avrebbe potuto portarsela a letto solo per una forma di cortesia professionale.

Quel bastardo del suo ex marito l’aveva proprio conciata per le feste. Strinse il coltello con tanta forza che le nocche gli divennero bianche. Sì, doveva proprio andare a trovare quel Matt. Poteva anche mettergli un po’ di paura. Ovviamente, se si fosse rivelato lui lo stalker, Tully avrebbe fatto molto più che spaventarlo.

Si sfogò sul pomodoro. — C’è altro che posso affettare?

Lei gli passò un peperone verde, quindi appoggiò le mani sul piano e osservò: — Non capisco. Sei un uomo di successo, fantastico a letto, e tagli pure le verdure. Perché non sei sposato?

Lui dispose il peperone sul tagliere con cura. — È una proposta?

— Sei un uomo eccezionale, ma non ho alcuna intenzione di risposarmi — dichiarò Natalie con aria molto decisa, poi sorrise. — Quindi non andare in panico.

— Non sono tipo da matrimonio. — Questa era la sua risposta standard. Poi si rese conto di voler essere più sincero con lei. — Quando ero nell’FBI, mi occupavo dei casi più… diciamo eccitanti. Non erano compatibili con una famiglia.

— Immagino che con “eccitanti” si intenda pericolosi. — Natalie aggiunse qualche ingrediente al pollo. — Ma adesso il tuo lavoro comporta molti meno rischi.

Lui alzò le spalle. — Sono abituato a non pensare al matrimonio. — Ancora una volta era vero solo in parte. In realtà rifiutava l’idea di avere figli. Aveva visto i suoi genitori riversare i propri problemi sui suoi fratelli e anche su di lui. Non avrebbe mai potuto fare lo stesso.

Lei gli sorrise. — Ci vogliono solo due mesi per sviluppare una nuova abitudine. Saresti un meraviglioso padre iperprotettivo.

Tully percepì un senso di perdita. I bambini gli piacevano, ma si sarebbe accontentato di fare il fratello maggiore. — Iperprotettivo a dir poco — rispose con una smorfia. — Non è facile crescere dei figli nel mondo di oggi.

— È per questo che non li vuoi? Hai visto troppe cose brutte nella tua vita?

— Sono uno che cerca sempre l’adrenalina. Non è esattamente ciò che si addice a un buon padre. — Le aveva confessato la propria dipendenza e per il momento non desiderava aggiungere altro. Indicò i peperoni tagliati. — Dove devo metterli?

Lei gli passò una ciotola di vetro. — Scusa, era una domanda personale.

— Non c’è problema, ma sono curioso di sapere perché me l’hai chiesto — ammise lui.

— Vederti seduto nella mia cucina con un coltello in una mano e un peperone nell’altra mi ha spinto a guardarti in modo diverso. Non ti avevo mai immaginato tra le mura domestiche prima d’ora. Sembri a tuo agio qui, così come lo sei con una pistola in mano.

In effetti era vero. — Sei tu a farmi stare così. — Non era la cosa giusta da dire, perché non voleva accettare la realtà. — Inoltre, penso che più in fretta taglierò le verdure, prima mangerò.

Lei fece una risata melodiosa. — Sto per mettere il pollo nel forno. Lasciami aggiungere i gamberetti, e poi potrai iniziare dall’insalata.

Mentre la serviva a entrambi, Tully ammirò le sue dita sottili ed eleganti, ricordando la sensazione di averle sulla pelle. Era colpito dal fatto che si fosse permessa di stuzzicarlo sul tema del matrimonio, perché aveva dichiarato di non volersi sposare mai più. Forse il fatto di non nutrire alcun interesse personale per le sue risposte le dava la libertà di discuterne con lui. Tully sentì montare di nuovo la rabbia nei confronti del suo ex marito. Natalie non avrebbe dovuto rimanere sola per il resto della vita per colpa di quell’idiota.

Natalie mise una mano sulla spalla possente di Tully, purtroppo coperta dalla maglietta, e si sporse per guardare lo schermo del suo computer. Era suddiviso in quattro quadranti, uno per ogni lato della casa. — Wow! C’è proprio tutto.

Lui scosse la testa. — Devo sistemare la telecamera numero tre. C’è un punto cieco appena sotto. Se il tuo stalker è così tecnologico da riuscire a rintracciare il codice del telecomando della macchina, sarà sicuramente in grado di individuare il punto cieco.

A Natalie si contrasse lo stomaco. Tully le aveva fatto inserire il numero della polizia tra i preferiti del telefono. Aveva inoltre chiamato personalmente per assicurarsi che prendessero sul serio la questione del suo stalker.

Lei era riuscita infine a parlare con la quarta ex moglie, che le aveva confermato di non aver parlato del suo rifugio al marito. Regina Van Houten era ancora introvabile. Questo la preoccupava, ma le faceva anche pensare che la donna non avesse rivelato nulla al marito.

Tully le prese la mano e la voltò per baciarle il palmo, facendole formicolare la pelle. Poi si girò a guardarla. — Okay, cosa devi fare in mia assenza?

— Il computer resterà acceso e attaccato alla corrente per tutto il tempo, in modo che il programma di sorveglianza sia attivo. Se suonerà un allarme, chiamerò prima la polizia e poi te. Se in quel momento non sarò in casa, mi terrò alla larga da qui. Se sarò in casa, mi chiuderò in camera da letto e metterò una sedia sotto la maniglia. Dopodiché andrò in bagno, sprangherò la porta e metterò una sedia sotto la maniglia anche lì. Oh, e ho uno spray al peperoncino in ogni stanza. — Guardò il cilindro di plastica nero sul piano della cucina.

Tully le aveva fornito una serie di dispositivi di sicurezza presi dal borsone che teneva in macchina, tra cui una scatola di bombolette spray al peperoncino come quelle in dotazione alle forze di polizia, che contenevano una tintura in grado di marchiare lo stalker. Le aveva messo una bomboletta in versione più piccola anche nella borsa e nella custodia del computer.

— E poi? — chiese.

— Se dovesse aggredirmi, devo usare lo spray al peperoncino senza esitazione. Mirare al viso e non parlare con lui. E devo fare di tutto pur di scappare. — Natalie ripeté le istruzioni. Tully l’aveva portata fuori per farle fare una prova con la bomboletta, in modo che sapesse con quanta forza doveva premere per azionarla.

— Bene — le disse in tono di approvazione. — Pensi di farcela?

— Sì. — Era sincera. — Avere un piano ben definito mi è di grande aiuto.

— Lo rivedremo con Pam prima che io me ne vada.

Natalie provò un moto di delusione. Pensava di passare la notte con lui. Voleva addormentarsi e risvegliarsi tra le sue braccia forti.

Doveva aver lasciato trapelare qualcosa nell’espressione, perché lui si alzò in piedi e le agganciò il passante della cintura per tirarla a sé. Le sfiorò le labbra con un bacio. — Stasera ho in programma una lezione di addestramento antirapimento con un cliente. Ed è il genere di cliente che richiede la mia presenza.

— Certo — disse lei, sentendosi una sciocca. Tully ricopriva una posizione importante. Non poteva passare tutto il tempo con lei. — Capisco perfettamente.

— No, non puoi capire — la rimbeccò con voce profonda. — Vorrei passare la notte a fare l’amore con te, prima in fretta, poi piano e poi una via di mezzo. Vorrei svegliarmi e trovarti con i capelli scompigliati dal sesso e dal sonno. — Le scostò una ciocca dietro l’orecchio, provocandole un brivido. — E la mattina, appena sveglia, ti abbasserei il lenzuolo sul seno per succhiarlo e farti bagnare prima di prenderti ancora.

— Tully! — Era già bagnata. Si aggrappò ai suoi bicipiti per non perdere l’equilibrio.

— Il sesso al mattino è diverso rispetto a qualsiasi altro momento della giornata. È lento e assonnato. — Passò le dita sul collo di lei, scivolando verso il basso, fino ai capezzoli turgidi. — Ed è per questo che voglio stare da te domani notte. — Il suo sorriso era una provocazione e una domanda al tempo stesso. — Se mi inviti.

— Considera questo un invito ufficiale — disse lei, alzandosi in punta di piedi per leccargli la base del collo. Appiattì le mani sul suo petto e sfregò i capezzoli. Non sarebbe stata l’unica ad andare a letto inappagata quella sera.

— Ed ecco la mia risposta. — Le sollevò il mento e premette le labbra sulle sue, stuzzicandole con la lingua per fargliele dischiudere. Quando interruppe il bacio, Natalie notò con piacere che anche lui stava ansimando. — È ora di tornare al lavoro. — La staccò da sé. — Prima che mi dimentichi quello che devo fare.

Natalie imitò il suo gesto e gli infilò un dito nel passante della cintura per trattenerlo. — Prima che arrivi Pam, vorrei chiederti una cosa. Quando sono nel salone con i clienti, lei deve essere presente? Voglio dire, lo stalker non oserà venire lì con tutta quella gente intorno, non credi?

Tully si accigliò. — Mi sentirei molto meglio se lei ci fosse.

— Ma è davvero necessario? — Le sembrava eccessivo tenere una guardia del corpo quando era circondata dallo staff e dai clienti. — Potrebbe accompagnarmi e tornare all’ora di chiusura.

— Il tuo stalker potrebbe essere uno dei clienti — disse Tully. — Persino uno dei tuoi dipendenti.

— Nessuna delle persone che lavorano per me. — Ogni membro del suo staff era con lei da almeno due anni. Si fidava di loro. — Hanno tutto l’interesse a fare in modo che io sia sempre in forma e felice.

Lui scosse il capo. — L’idea non mi piace.

Natalie incrociò le braccia. — Non voglio sprecare il tempo di Pam. — E adesso le sembrava anche di approfittare della relazione personale con Tully.

— Se non arriveranno altri segnali dallo stalker, ve lo permetterò da domani. — Puntò lo sguardo su di lei. — Ma devi giurarmi che mi avviserai se riceverai nuovi messaggi.

Lei inarcò le sopracciglia, ma decise di soprassedere sul termine “permetterò”. — Certamente.

Le sfiorò la guancia con la punta del dito. — La telecamera numero tre non si riposizionerà da sola.
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Quando Tully si buttò su una sedia nella stanza dei computer di Leland, dopo una lunga notte senza Natalie, il suo socio si voltò e lo guardò sorpreso. — Non mi aspettavo di vederti così presto stamattina. Non avevi una lezione con la famiglia Hazelton?

— Sì, e sono dei tipi in gamba. Non commetteranno stupidi errori in una situazione di emergenza. — Tully sbadigliò. — Ma oggi devo andare a trovare quel bastardo dell’ex marito di Natalie, perciò ho bisogno che tu mi dia qualche elemento per fare pressione su di lui. — Non vedeva l’ora di mettergli una paura del diavolo. Quasi non gli interessava scoprire se fosse lui lo stalker. — Per il momento è il primo sospettato.

— Perché? — Leland fece combaciare le punte delle dita riuscendo a non apparire ridicolo.

— Perché buona parte degli stalker sono ex mariti o ex compagni. E lui è un manipolatore narcisista, perfettamente in linea con il profilo tipico della personalità dello stalker.

— Non ho trovato nulla che possa indicare cambiamenti nello stato delle sue finanze o a livello professionale. E ho cercato a fondo.

— Se hai fatto tu le ricerche, mi fido. — Ma questo non significava che Matt fosse innocente. Poteva essere stato semplicemente abbastanza astuto da tenere fuori dal radar il motivo scatenante delle sue azioni.

— Andrai da lui comunque?

Tully si alzò in piedi. — Certo. Userò la vecchia strategia dell’FBI. Lo strapazzerò per vedere la sua reazione.

— Non hai più il badge da mostrargli, perciò sarà meno efficace — commentò Leland.

— Ma ho ancora la pistola. — Tully fece un sorriso diabolico.

Due ore dopo, stava salendo le scale che conducevano all’ufficio di Matt Stevens, che aveva sede in un edificio vittoriano molto simile a quello del salone di bellezza di Natalie. La facciata era grigia, con profili bianchi immacolati. Un palazzo solido e in perfette condizioni, un ottimo biglietto da visita per un’agenzia di assicurazioni.

Tully sistemò la fondina sotto la giacca nera. Voleva essere sicuro che Stevens la notasse.

— Mi chiamo Tully Gibson e sono qui per vedere Matt Stevens — disse alla receptionist seduta dietro la scrivania di legno appena oltre la porta d’ingresso.

— Ha un appuntamento? — chiese la donna, piuttosto giovane, con un sorriso.

Tully le fece l’occhiolino. — Speravo che avesse cinque minuti liberi. — Sapeva che Stevens a quell’ora non aveva appuntamenti perché Leland si era introdotto nel suo computer.

— Mi faccia controllare. — La receptionist parlò al telefono, mentre Tully si guardava in giro. Nella sala d’attesa c’erano comode poltroncine intorno a un tavolino di vetro e legno su cui erano disposte alcune riviste. Su una parete c’erano degli scaffali con una macchina per il caffè, delle foto incorniciate e dei premi, insieme a file di libri tutti uguali, probabilmente volumi con regolamenti assicurativi ormai obsoleti. Non vide nulla che facesse pensare a un uomo in difficoltà finanziarie.

— Signor Gibson? Sono Matt Stevens.

Tully puntò lo sguardo sul tizio che stava entrando nella stanza con la mano protesa verso di lui. Voleva capire cosa avesse spinto Natalie a sposarlo.

Stevens esibiva un sorriso professionale, ma non sgradevole, con i denti regolari, probabilmente sbiancati artificialmente. Era di altezza media e piuttosto in forma. Indossava pantaloni grigi e una camicia azzurra con una cravatta viola e rosa un po’ troppo sgargiante per i gusti di Tully, ma immaginò che fosse stata scelta dalla sua nuova fidanzata. I capelli castani, abbastanza lunghi, si arricciavano sul collo. Dal suo atteggiamento si capiva che era uno che si piaceva parecchio.

Mentre studiava Stevens, Tully sapeva che l’altro stava facendo lo stesso con lui, valutando il suo abito costoso e gli stivali fatti su misura.

Si scambiarono una stretta di mano vigorosa. — La ringrazio per aver trovato del tempo per me.

— Posso offrirle un caffè? — chiese Stevens sempre sorridendo.

— Sono a posto, grazie.

— Andiamo nel mio ufficio, così potrà dirmi cosa posso fare per lei. — Stevens indicò la porta da cui era uscito.

Tully entrò per primo e osservò l’arredamento, simile a quello della sala d’aspetto. Il suo sguardo fu catturato da una grande foto incorniciata che ritraeva Stevens con un braccio intorno alle spalle di una ragazza bionda slanciata e sorridente. Evidentemente a quell’uomo piaceva un certo tipo di donna, anche se la sua nuova fidanzata non aveva l’eleganza di Natalie.

— Si sieda. — Stevens indicò la sedia di finta pelle davanti alla scrivania e si accomodò a sua volta.

Tully aspettò che l’altro lo guardasse prima di aprire il bottone della giacca e sedersi, in modo che la fondina fosse visibile. Colse un fremito nello sguardo dell’uomo e ne fu soddisfatto.

— Devo farle una confessione — disse sorridendo. — Non sono qui per comprare una polizza.

Stevens deglutì, ma incrociò le mani sulla scrivania. — Allora per quale motivo è venuto da me?

— Dov’era ieri tra le dodici e le quattro del pomeriggio?

— Se appartiene alle forze dell’ordine, gradirei che mi mostrasse un badge identificativo — disse Stevens.

Tully si sporse in avanti e lo guardò dritto negli occhi. — Sto conducendo delle indagini private perché penso che anche lei preferisca non rendere pubblica questa storia.

— Non ho idea di cosa stia parlando. — La rabbia dell’uomo, mista a confusione, parve genuina a Tully.

— Risponda alla mia domanda e le spiegherò tutto — gli disse.

— Ieri era lunedì, perciò ero in ufficio.

— Non è uscito per pranzo?

— No, me lo sono fatto recapitare qui.

— La sua receptionist può confermare la sua presenza qui in quel lasso di tempo?

— Sciocchezze. Se ne vada. — Stevens si alzò in piedi e allungò la mano verso il telefono.

Tully si appoggiò allo schienale e aprì la giacca ancora di più, in modo da mostrare chiaramente la pistola. Aveva portato la Glock per metterlo in soggezione. — Non lo faccia — disse con voce piatta.

L’altro si sedette lentamente. — Lei chi è di preciso?

— È mai stato in un Internet café? — gli chiese Tully.

— Perché dovrei? Mi connetto da qui. — Stevens indicò il computer. La mano gli tremava leggermente e Tully se ne rallegrò.

— Ha rotto con la sua fidanzata?

Stevens si accigliò. — Cosa? No.

— Ha subito delle gravi perdite finanziarie negli ultimi sei mesi?

La fronte dell’uomo si imperlò di sudore. Bene. — Nulla di significativo. I soliti alti e bassi di qualunque attività.

— Cosa intende con bassi?

— Niente di che. Ho avuto mesi peggiori.

— Allora perché sta facendo stalking alla sua ex moglie? — Tully gli rivolse un’occhiata minacciosa mentre pronunciava quelle parole.

— La mia ex… Natalie? — Stevens parve sorpreso. — Stalking?

— Le manda e-mail e biglietti.

Stevens scosse il capo. — Non ho fatto nulla del genere. Non parlo con Natalie da mesi. — Un’ombra di amarezza gli passò sul volto. — Non siamo esattamente amici.

— E per questo lei la perseguita. Per punirla.

L’uomo parve quasi sollevato. — Le giuro che non sto facendo nulla a Natalie. Ho una nuova vita. Non penso nemmeno più a lei.

Questo infastidì Tully, ma ebbe l’impressione che Stevens stesse dicendo la verità. Anche se il problema dei narcisisti era che si convincevano loro stessi delle proprie bugie e questo rendeva difficile capire quando stavano mentendo. Erano in grado di ingannare chiunque.

Cambiò tattica. — Ha idea di chi potrebbe essere il suo stalker?

— Non è il tipo che si fa dei nemici. — Stevens ci rifletté un istante. — Che tipo di messaggi riceve? Minacce?

— Sì. — Non intendeva parlargli dello specchio rotto, ma decise di lusingarlo per ottenere informazioni. — Lei è un uomo d’affari, perciò comprende le dinamiche economiche. Che lei sappia, Natalie ha un concorrente invidioso? Qualcuno che potrebbe essere stato danneggiato dall’apertura della sua attività?

— Natalie ha comprato il salone dalla proprietaria precedente, perciò era un’attività già presente sul territorio. — Il tono di Stevens era sprezzante. — Non ha dovuto crearsi dal nulla un giro di clienti. Li ha semplicemente acquisiti. Quindi non credo che qualcuno possa essere rimasto danneggiato dal suo lavoro.

Tully avrebbe voluto prenderlo a pugni. Sapeva che Natalie aveva preso un negozio di parrucchiere in declino e l’aveva trasformato in un salone di bellezza di alto livello. Ma aveva imparato da tempo a non permettere alle emozioni di prendere il controllo sulle sue azioni. Annuì.

— Lei chi è? — chiese di nuovo Stevens.

Tully prese il portafogli, tirò fuori un biglietto da visita e lo lanciò sulla scrivania. Dopodiché si alzò in piedi e si allungò verso Stevens. — Se scopro che è lei lo stalker, se ne pentirà amaramente.

L’uomo sporse in fuori le mani in segno di resa e balbettò: — N-non sono io. Lo giuro.

Tully si voltò e uscì.

Natalie arrotolò una ciocca di capelli della sua cliente intorno alla spazzola e iniziò ad asciugarla. Le voci, il brusio dei phon, la musica pop in sottofondo e lo squillo occasionale del telefono le ronzavano nelle orecchie. Era il rumore che preferiva, capace di calmarle i nervi tesi. Il lavoro l’aveva mantenuta sana di mente nelle ultime fasi del suo matrimonio e l’avrebbe tenuta tranquilla fino a quando non avessero fermato lo stalker.

Dopo che aveva convinto Tully che non poteva essere nessuno dello staff, lui aveva insistito affinché lei e Pam facessero una riunione con i dipendenti per informarli della situazione. Avevano dato a tutti il numero di cellulare di Pam, chiedendo di informarla se avessero notato qualcosa di sospetto. Una delle sciampiste era rimasta così sconvolta che Natalie l’aveva mandata a casa. Era stato imbarazzante condividere con le persone che lavoravano al suo fianco quella strana situazione; si era sentita debole, come se non avesse il pieno controllo della propria vita. Tuttavia, dopo lo shock e la rabbia iniziali, i suoi dipendenti le si erano stretti intorno, determinati a proteggerla. La loro lealtà le aveva fatto venire le lacrime agli occhi.

Pam era stata particolarmente contenta della presenza di Gino, che si allenava regolarmente in palestra e aveva muscoli possenti. Poteva essere un deterrente per lo stalker.

— Ha un appuntamento, signore? — La voce acuta della receptionist, Bianca, superò il rumore di fondo.

— Mi scusi un istante — disse Natalie alla cliente, e appoggiò il phon e la spazzola.

Mentre andava verso la reception, osservò l’estraneo alto e magro che si trovava accanto al banco. Indossava un abito blu con una camicia bianca e una cravatta a righe rosse e blu allentata sul collo. Era biondo e stempiato, ma probabilmente sulla trentina. Il viso tondo, piuttosto inespressivo, contrastava con la sua figura sottile.

— Come posso aiutarla? — gli chiese.

— La prego, mi dica che è Natalie! — La voce dell’uomo, leggermente nasale, tremava.

— Sì, sono Natalie. Posso sapere chi è lei?

Lui le porse la mano. — Dos Van Houten. Sono il marito di Regina. Sono venuto per parlarle di lei. — Inspirò a fondo e continuò, quasi singhiozzando: — Spero con tutto il cuore che lei sappia dove si trova mia moglie.

Mentre fissava la sua mano tesa, Natalie ebbe la sensazione che una morsa d’acciaio le stesse stringendo il petto. Alla fine era successo. Un marito in qualche modo l’aveva collegata con la fuga della moglie. Adesso doveva fingere di essere soltanto una conoscente, preoccupata ma non coinvolta.

Anche se la nauseava il pensiero di farlo, Natalie gli diede la mano. La stretta dell’uomo si rivelò sorprendentemente decisa. Lei mantenne un’espressione composta e disse con il tono più sincero possibile: — Oh, vorrei poterla aiutare, ma non sapevo che fosse scomparsa. — Si rivolse a Bianca. — Puoi controllare l’ultimo appuntamento di Regina qui al salone?

Fortunatamente ricordava che risaliva ad almeno tre settimane prima che Regina chiedesse il suo aiuto. Bianca le diede la data. — Non l’ho più vista da allora — disse Natalie. Stava cercando di immaginare quell’uomo furioso al punto di minacciare di buttare la moglie giù dalle scale. Non sembrava capace di covare tanta collera.

Ma sapeva quanto l’apparenza potesse ingannare. Tutti pensavano che il suo matrimonio con Matt fosse idilliaco.

Lui si sfregò la fronte. — Mi ha detto che sarebbe andata in visita a New York con la cugina. Avrebbero dovuto restarci per qualche giorno. Dato che non rispondeva al cellulare, ho chiamato l’albergo. Ho scoperto che non ci è mai arrivata.

— Accidenti. Ha chiamato la polizia? — Quello che Natalie avrebbe voluto chiedergli veramente era se sua moglie aveva qualche ragione per scappare da lui.

— Sì, ma non subito, perché pensavo che ci fosse una spiegazione. — Aveva gli occhi umidi. — Non l’hanno trovata, perciò sto cercando di contattare chiunque la conosca. — Si guardò intorno nel salone affollato. — Possiamo parlare in privato? — le chiese.

— Perché non si siede di là? — Natalie gli indicò una sedia nella sala riservata a manicure e pedicure, dove c’era poca gente. Non aveva intenzione di restare da sola con lui, sapendo che era capace di picchiare una donna.

Lui esitò, poi annuì.

— Mi dia solo un istante, sarò subito da lei. — Tornò dalla cliente che la stava aspettando. — Mi dispiace molto, ma devo cercare di calmare un uomo molto turbato che si è appena presentato qui. Va bene se sarà Gino a finire la piega? — Le signore lo adoravano, per i suoi muscoli e per il fascino. La cliente annuì entusiasta, perciò Natalie fece cenno a Gino di raggiungerla e poi tornò da Dobs Van Houten, che se ne stava seduto con aria affranta.

— Sono così preoccupato per lei — le disse. — Temo che si sia messa nei guai.

Natalie si sforzò di mostrarsi preoccupata e di nascondere il desiderio di prenderlo a sberle. — Ha provato a sentire se la cugina sa qualcosa?

Lui abbassò lo sguardo sulle mani appoggiate alle cosce. — Non aveva un bel rapporto con i suoi familiari. Non sanno dove sia.

Era una strana risposta. — E gli amici?

— Non è di queste parti, perciò non ha avuto tempo di conoscere molte persone.

Perché, come parecchi mariti abusanti, lui aveva fatto in modo di isolarla per impedirle di parlare con qualcuno che avrebbe potuto aiutarla.

Lui alzò su di lei gli occhi tristi. — Deve esserle successo qualcosa di brutto. Altrimenti perché sarebbe sparita?

Perché era terrorizzata all’idea che lui le facesse del male o arrivasse a ucciderla.

Regina si era presentata a casa di Natalie con pochi vestiti infilati in un borsone da palestra, tremante e singhiozzante. Perciò lei l’aveva ospitata, le aveva dato da mangiare e le aveva permesso di usare il suo telefono e il suo computer per organizzare la fuga. Aveva chiesto a Regina di cancellare la cronologia delle ricerche e di non dirle dove fosse diretta.

Così lei era costretta a mentire solo in parte.

— Avevate litigato? — chiese, fingendo di non sapere niente di loro. — Magari era turbata per quello.

Lui scosse il capo. — No, certo che no. Io la adoro.

Probabilmente ne era convinto. Matt le diceva sempre di amarla, anche se faceva di tutto per annichilirla. Ecco la parte più insidiosa dell’abuso psicologico: si era fidata di lui a causa di quell’amore.

— Mi dispiace, ma non posso aiutarla — disse Natalie. — Sua moglie era mia cliente da meno di un anno.

— Io credo che lei possa fare qualcosa — ribatté lui con un breve moto di rabbia. Alzò la mano per scusarsi. — Parlava sempre così bene di lei. Penso che la considerasse un modello.

— Io un modello? È molto gentile da parte sua, ma non avevamo un rapporto così stretto. Era soltanto una delle mie clienti. — C’era qualcosa di strano adesso. Lei e Regina non erano mai andate oltre la normale relazione tra cliente e parrucchiera, fino a quando non aveva visto i lividi sulle braccia della donna. A quel punto, mentre le tagliava i capelli, le aveva offerto il suo rifugio, se mai ne avesse avuto bisogno. Non le aveva chiesto una risposta immediata e non l’aveva ricevuta. Fino a quando Regina non era comparsa sotto il portico di casa sua.

Lo sguardo dell’uomo si fece esitante. — Speravo… — Si sfregò di nuovo la fronte. — Non ne parlerei con nessun altro, ma deve sapere che Regina era incinta. — La voce gli si spezzò sull’ultima parola. — Sarei distrutto se succedesse qualcosa a lei o a nostro figlio. Ci sono due vite in ballo.

Natalie era sconvolta. Era possibile che Dobs pensasse di essere stato tradito e che il figlio non fosse suo? Poteva essere quella la ragione per cui si era infuriato con lei e l’aveva minacciata. Regina non le aveva mai parlato della gravidanza, i cui segni non erano ancora evidenti sul suo corpo.

O forse Dobs stava mentendo per tentare di estorcerle più informazioni.

Natalie era confusa da tutti quei pensieri contorti. — Capisco la sua preoccupazione, ma non saprei cosa fare per lei. In questi casi la soluzione migliore è rivolgersi alla polizia.

— Ha ragione. — Il tono di voce era spento. — La prego, mi faccia sapere, se dovesse avere sue notizie.

— Certamente — mentì Natalie senza indugio. Mise un foglio e una penna sul tavolo davanti a lui. — Può lasciarmi il suo numero di telefono?

Lui tirò fuori il cellulare. — Se mi dà il suo, le mando un messaggio immediatamente, così le resterà registrato il mio numero.

Quella richiesta scatenò un brivido dentro di lei. Non dava il proprio numero di cellulare a uomini violenti. — Preferirei che me lo scrivesse.

Un altro lampo di rabbia comparve negli occhi di lui, ma scrisse il numero sul foglio.

Natalie si alzò in piedi. — La prego di informarmi quando tornerà.

— Se tornerà.

L’uomo la seguì alla reception tenendo lo sguardo rivolto a terra e le mani abbandonate lungo i fianchi, come se non sapesse cosa farne. Quando Natalie aprì la porta, le afferrò la mano libera e la strinse tra le sue, leggermente appiccicose. — Se le venisse in mente altro…

— Prometto di chiamarla. — Natalie staccò la mano, facendo uno sforzo per trattenere l’impulso di pulirsela sul camice. — Buona fortuna. — Quando la porta si chiuse dietro l’uomo, le cedettero le gambe. — Bianca, non ho appuntamenti per la prossima mezz’ora, perciò me ne vado in ufficio.

Appena si trovò nel suo spazio privato, si lasciò cadere sulla poltroncina e appoggiò la testa all’indietro contro lo schienale.

Dobs Van Houten faceva pena, ma questo non lo rendeva meno pericoloso. Spesso gli uomini maltrattavano le mogli perché non avevano altro potere nella vita. Aveva visto dei lampi di rabbia nei suoi occhi, che corroboravano la versione di Regina. Non riuscendo a sfogare quella rabbia nel mondo esterno, se la prendeva con la giovane moglie.

Ma era arrivato troppo vicino a capire che lei aveva giocato un ruolo nella fuga di Regina. Natalie non voleva che il suo rifugio venisse scoperto, perché questo le avrebbe impedito di aiutare altre donne. Persino la visita di Dobs poteva attirare troppa attenzione sul suo salone.

Perché era andato a cercarla? Non era vero che Regina la considerava un modello. Allora quale connessione aveva spinto Dobs a presentarsi alla sua porta? Natalie sperava che fosse stata solo la disperazione a portarlo a visitare qualsiasi luogo frequentato da sua moglie.

Se Regina era davvero incinta, la posta in gioco era più alta di quanto lei pensasse inizialmente. Dobs avrebbe avuto dei diritti come padre, almeno dopo la nascita del bambino. E senza dubbio avrebbe continuato a cercare la moglie con determinazione.

Poteva essere il motivo per cui lui mandava dei messaggi minatori a lei?

Si massaggiò il collo dove sentiva i muscoli contratti.

Si alzò per accendere il bollitore elettrico che teneva sulla credenza e infilò una bustina di infuso di erbe nella sua tazza preferita.

Gino fece capolino alla porta. — Tutto bene, Nat?

— Sì, sto bene. Grazie per aver finito tu la piega.

Lui fece un cenno con la mano. — Cosa voleva quel tizio?

— Sta cercando sua moglie.

Gino sapeva del rifugio di Natalie, perciò fece immediatamente il collegamento. — Maledizione! Allora era una delle tue ospiti.

— Ma non riesce a trovarla, quindi lei non gli ha detto niente. Sta cercando di parlare con tutte le persone che la conoscevano. — Questo magari era vero.

— Credi che potrebbe essere lo stalker? — Gino sembrava preoccupato e arrabbiato.

— È possibile. Ma non credo che verrebbe qui, se fosse lui a mandare i messaggi anonimi. Le due cose non sembrano collegate. Mi preoccupa l’idea che il mio segreto venga alla luce. — Avrebbe trovato un altro modo per proteggere le donne maltrattate.

— Se dovesse tornare, lascia che mi occupi io di lui — disse Gino in tono severo.

— D’accordo. — Natalie non voleva rivedere mai più Dobs. Il bollitore fischiò e lei si voltò per spegnerlo.

— Ti lascio tranquilla — le disse lui, sparendo prima che avesse il tempo di ringraziarlo.

Mentre sorseggiava l’infuso, Natalie si scrisse qualche appunto da condividere con Tully quella sera. Al pensiero di avere il suo corpo muscoloso nel letto quasi si strozzò col tè.

— Accidenti, Nat, cosa succede? — La sua amica Dawn irruppe nell’ufficio come una principessa guerriera, con i capelli scuri legati in una coda di cavallo e il corpo slanciato fasciato dagli abiti da palestra. — Prima lo stalker e adesso un marito disperato. Devi andartene da qui e venire a stare da me in centro.

— Come diavolo…? — riuscì a dire Natalie.

Dawn si sedette su una delle sedie davanti alla scrivania. — La receptionist della palestra ha chiamato qui per prendere un appuntamento e la tua receptionist le ha detto che è venuto da te un uomo che sta cercando la moglie scomparsa. Quindi la ragazza della palestra me lo ha riferito. Sua moglie era una delle tue… hai capito, vero?

— Sì, ma non penso che lui lo sappia. Sta soltanto chiedendo informazioni a chiunque possa aver conosciuto sua moglie. — Natalie bevve un sorso di tè. Quel Dobs si era presentato proprio il giorno in cui Dawn era in palestra per le sue lezioni di autodifesa.

— In ogni caso è preoccupante — dichiarò questa. — Vieni con me a casa di Leland per stanotte.

Natalie per poco non scoppiò a ridere. — Ho già una guardia del corpo professionista che sta con me. — Non avrebbe specificato che si trattava di Tully.

— Questo mi fa sentire meglio, ma perché non c’è una guardia del corpo anche qui al salone?

— Perché è assurdo far perdere tempo a una persona quando sono circondata da gente che può proteggermi. Dobs Van Houten non mi avrebbe fatto del male comunque. Era quasi in lacrime. — Non voleva che l’amica stesse in ansia per lei.

Dawn sbuffò insoddisfatta. — Almeno vieni alla mia lezione di autodifesa stasera e ripassa un po’ le tecniche.

— Grazie, ma ho ancora i lividi dall’ultima volta. — Stava esagerando, ovviamente, ma non avrebbe rinunciato neanche un minuto del tempo che aveva a disposizione con Tully. — Inoltre in quell’occasione mi hai detto che avevo imparato bene tutte le mosse.

— Devo ammettere che hai reagito bene all’aggressione simulata. Immagino che stessi pensando a Matt. — Dawn si sporse e aggiunse con un tono invitante: — Potremmo concederci una serata tra donne con film d’azione, popcorn e qualche drink, se ti va.

— Mi tengo il bonus per un’altra volta. Domani devo essere qui molto presto. Devo rimettermi in pari dopo i festeggiamenti per il matrimonio di Alice. — Sorrise. — Ma non vedo l’ora di uscire con voi.

Dawn si alzò in piedi. — Okay, comunque fai attenzione e da’ retta alla tua guardia del corpo. So quanto sai essere testarda.

Natalie inarcò le sopracciglia.

— Lo so, siamo della stessa pasta. — Anche Dawn sorrise. — La lezione mi aspetta.

Si era appena voltata verso la porta, quando Tully entrò come una furia. — Maledizione, Nat, non avrei dovuto farmi convincere, Pam doveva restare con te per tutto il tempo. — Si fermò quando si accorse della presenza dell’amica. — Ciao, Dawn. Come mai da queste parti?

Fortunatamente era concentrato su di lei, perché la sua vista aveva cancellato ogni pensiero coerente dalla mente di Natalie. Indossava un abito grigio scuro chiaramente fatto su misura, che gli avvolgeva le spalle ampie, la vita stretta e le cosce muscolose, adattandosi al suo corpo come un guanto. La cravatta rossa spiccava sulla camicia bianca. La sua presenza le diede una sferzata nelle vene come un sorso di whisky forte.

Peccato che sembrasse arrabbiato.

— Probabilmente per lo stesso motivo per cui sei qui tu — rispose Dawn. — Il marito pazzo?

— Come diavolo hai fatto a venirlo a sapere così in fretta?

— Il passaparola tra receptionist — dichiarò Dawn. — E tu come l’ha saputo?

— Il passaparola tra guardie del corpo. — Si voltò verso Natalie e disse in tono più pacato: — Stai bene?

— Hai una pistola? — lo interruppe Dawn fissando la sua giacca.

— Sì, stamattina dovevo intimidire una persona. — Tully fece un sorriso feroce. — A volte amo davvero il mio lavoro.

Natalie si compiacque di non essere lei la persona che Tully voleva intimidire, perché aveva un aspetto davvero pericoloso.

— Ti ha minacciato o spaventato in qualche modo? — insistette lui, abbottonandosi la giacca.

— No, sembrava sul punto di scoppiare a piangere. — Natalie intrecciò le mani sulla scrivania. Avrebbe preferito non parlarne davanti a Dawn. — Avrei provato pena per lui, se non avessi saputo che si meritava di soffrire.

Tully si accigliò ancora di più. — Quindi sua moglie è stata ospite da te.

— È la donna che non sono riuscita a rintracciare — spiegò Natalie.

— Tu sai del suo rifugio? — chiese Dawn a Tully.

— Gliene ho parlato a causa dello stalker — disse Natalie. — Gli ex mariti corrispondono al profilo.

Dawn annuì. — Giusto. Bene, adesso che so che sei in buone mani, tornerò in palestra. — Rivolse un’occhiata decisa a Tully. — Fai in modo che sia al sicuro o te la vedrai con me.

— Sissignora — rispose Tully con finta mansuetudine.

Appena Dawn uscì dalla stanza, andò da Natalie, la fece alzare in piedi e la abbracciò premendola contro il suo corpo caldo e sodo. — Ti senti bene?

— Fidati, ho avuto a che fare con gente molto più pericolosa qui al salone. In genere in occasione di matrimoni. Spose con il coltello tra i denti, non so se mi spiego. — Gli sorrise.

Lui la scosse leggermente e non rispose al suo sorriso. — Non è uno scherzo avere uno stalker che ti perseguita.

— Sinceramente, che differenza avrebbe fatto la presenza di Pam?

— Mi sarei sentito meglio.

La tensione nella sua voce fiaccò la resistenza di Natalie. — Va bene, Pam potrà restare al salone domani. — Si rilassò contro di lui, che con il suo fare protettivo le dava un brivido sensuale. Doveva ricordare che proteggere le persone era il suo lavoro. — Questa situazione è così strana che sembra irreale. Non riesco a convincermi che ci sia qualcuno là fuori che vuole farmi del male. O almeno cerca di farmelo credere.

Tully le passò le dita tra i capelli, sfiorandoli con leggerezza, un contrasto disarmante con la sua presenza fisica possente. — Sei una persona forte, perciò stai andando avanti con la tua vita. La tua è una reazione positiva a una brutta situazione, però devi essere prudente. La minaccia è reale. Forse questo Dobs non sarà il tuo stalker, ma devi tenere presente che potrebbe esserlo, e agire di conseguenza. — La sua espressione era cupa quando le chiese: — Hai capito?

Natalie evitò il suo sguardo appoggiandogli la guancia sul petto con un sospiro. — Sì. Vorrei solo che tutto questo finisse. — Anche se così Tully se ne sarebbe tornato nel suo grattacielo a Manhattan, mentre lei sarebbe rimasta nel New Jersey. Almeno aveva questa notte davanti a sé.

— Tesoro, sto facendo del mio meglio. — La strinse nel suo abbraccio e lei sentì il profilo rigido della pistola contro le costole.

— Chi hai intimidito questa mattina? — chiese, accoccolata tra le sue braccia.

— Te lo dirò dopo. — Le mise un dito sotto il mento per inclinarle il viso verso l’alto e baciarla in un modo che prometteva molto di più. Poi la lasciò andare e si assicurò che fosse stabile prima di scostarsi da lei. — Van Houten ha detto qualcosa che dovrei sapere?

Era tornato alla modalità guardia del corpo. Natalie si riscosse dal torpore sensuale che l’aveva avvolta e decise che non aveva senso mantenere il segreto di Regina. — Ha detto che sua moglie è incinta.

Tully inarcò le sopracciglia. — Lo sapevi?

— No. Lei non me l’ha detto e non si vedeva affatto, perciò devono essere sicuramente le prime settimane. — Guardò Tully perplessa. — O forse Dobs ha mentito per cercare di convincermi a dire dove si trovasse.

— Sì, ci ho pensato anch’io. Che idea ti sei fatta di lui?

Natalie si sorprese per quella domanda ma ne fu gratificata. Tully la rispettava abbastanza da chiederle la sua opinione sull’affidabilità di Dobs.

— La gravidanza spiegherebbe la sua ansia di ritrovarla. Regina mi ha detto che era ossessionato dall’idea di avere un figlio che portasse avanti il nome della famiglia. Mi ha raccontato che dopo il matrimonio si era sentita come un animale da riproduzione, per il modo in cui lui parlava dei suoi fianchi e di come fosse nata per fare figli. Ogni volta che gli diceva che non era incinta lui si mostrava frustrato e arrabbiato.

— Ossessionato… arrabbiato — ripeté Tully. — Ci stiamo addentrando nel territorio tipico dello stalker, soprattutto se quell’uomo è convinto che tu abbia aiutato sua moglie a portargli via il figlio non ancora nato. Hai controllato le e-mail oggi?

— Stamattina non c’era niente, poi non ho più avuto tempo di guardare. — Aprì il computer e fece scorrere i messaggi. C’era un’e-mail da un indirizzo sconosciuto che non era finita nella casella dello spam. — Maledizione!

— Lascia che la legga prima io — disse Tully scostandola con una spalla dal computer.

— Perché? — Natalie era in grado di sopportare un’altra citazione sulla bellezza.

Lui si voltò a guardarla negli occhi, così vicino da permetterle di vedere il cerchio nero intorno alle iridi. — C’è stata un’escalation con lo specchio rotto. Ho un brutto presentimento.

Un brivido la attraversò. — Okay. Il mittente è dk2118. È arrivata circa due ore fa. Perciò prima che Dobs si presentasse qui senza ottenere risultati.

Lo osservò mentre apriva il messaggio e trasalì vedendolo passare da un’espressione concentrata a una furiosa. Tully mormorò un’imprecazione, digitò qualcosa e poi girò il computer in modo da coprire lo schermo.

— Non devi vederlo — le disse. — L’ho inoltrato a Leland, ma probabilmente non sarà rintracciabile.

Natalie non era sicura di apprezzare il fatto che lui decidesse cosa doveva o non doveva vedere. — L’hai cancellato?

— Non ancora. Sei tu che devi decidere cosa fare. — I lineamenti contratti gli si ammorbidirono mentre cercava di persuaderla. — Nat, ti turberebbe e non sopporto il pensiero che succeda.

Almeno capiva che la scelta spettava a lei. — Non è solo una citazione?

Lui scosse il capo. — È un’immagine. Compare non appena apri l’e-mail. Significa che contiene un codice per aggirare qualunque blocco dei pop-up.

— Una foto?

— Molto disturbante. Lascia che te la descriva io. Così non ti resterà impressa nella mente l’immagine vera e propria. — La sua voce aveva un tono di supplica che Natalie non aveva mai sentito.

— So che stai cercando di proteggermi, ma credo di doverla vedere con i miei occhi. — Aveva faticato troppo per risollevarsi. Non poteva permettere a un uomo di scegliere ciò che era giusto o sbagliato per lei, per quanto con le migliori intenzioni.

Lui mise la mano sul computer quando lei allungò il braccio per prenderlo. — Lascia almeno che ti prepari. È una tua foto. Sembra uno scatto professionale, ma lì hai i capelli più lunghi. La foto è appesa a una parete… con dei coltelli. Sono posizionati sugli occhi, sulla bocca e sul collo. Ci sono strisce di vernice rossa che colano dalle lame.

Natalie trattenne l’impulso di coprirsi gli occhi con le mani. Notò che Tully aveva descritto l’immagine nel modo più oggettivo possibile, nel tentativo di ridurne l’orrore. Deglutì annuendo. — Va bene, lasciamela guardare.

Lui emise un sospiro e ruotò lentamente lo schermo verso di lei, con riluttanza. Per un attimo, Natalie fu tentata di rinunciare e lasciare che fosse solo lui a portare il peso di quella visione, come le aveva suggerito. Ma poi raddrizzò la schiena e puntò lo sguardo sul computer.

Lo spavento le risucchiò tutta l’aria dai polmoni. Tully aveva ragione. Era molto peggio vederla in alta risoluzione sullo schermo. I coltelli erano grandi, resi ancora più inquietanti dalle seghettature lungo le lame. Quella che Tully aveva descritto come vernice rossa sembrava proprio sangue che gocciolava sulla foto. La cosa peggiore era che al posto degli occhi c’erano dei fori in cui erano stati conficcati i coltelli. Sul collo era disegnata una linea rossa gocciolante, di fianco all’altro coltello.

Natalie si rese conto all’improvviso che una delle sue mani era risalita esattamente nel punto in cui si trovava quella linea. La abbassò di colpo e poi le cedettero le gambe, costringendola a sedersi.

— Direi che questa è decisamente un’escalation — osservò infine, con voce tremante.

— È una minaccia — la corresse lui. — Porteremo tutte le prove alla polizia.

Lei staccò lo sguardo dall’e-mail e lo puntò su di lui. — Ma non possono fare niente se non sappiamo chi le ha mandate.

— Depositeremo tutte le prove, in modo che, quando lo prenderemo, quel figlio di puttana finirà in prigione e ci resterà per sempre. — La voce di Tully era determinata e glaciale. — D’ora in avanti non passerai nemmeno un secondo da sola.

— Sì… no. Cioè, sono d’accordo. — Non voleva restare sola con quel terrore che le serrava lo stomaco e le appannava la mente.

Doveva avere un’espressione sconvolta, perché Tully si inginocchiò davanti alla sua sedia e le afferrò le mani. — Nat, lo prenderemo. Non preoccuparti. — Il suo sguardo era colmo di tenerezza. — Non permetterò che ti succeda niente.

— È solo che… — Natalie dovette interrompersi e schiarirsi la voce. — Non capisco cosa possa aver fatto di male per portare una persona a odiarmi fino a questo punto.

Lui le avvolse la guancia con la mano. — Tesoro, tu non hai fatto niente. Questo è uno psicopatico. Non ha bisogno di una ragione per odiarti. Sei finita casualmente sulla sua strada e ti ha scelto come bersaglio.

La presenza imponente di Tully era confortante. Natalie imitò il suo gesto e gli appoggiò la mano sulla guancia. La pelle ben rasata era morbida. Notò le rughe sottili agli angoli degli occhi e la cicatrice che gli curvava leggermente un sopracciglio. Alla luce del sole che filtrava dalla finestra i capelli castani avevano qualche riflesso dorato. Se solo avesse potuto restare nascosta tra le sue braccia fino a quando non avessero preso lo stalker, non avrebbe più avuto paura.

Si sporse in avanti e spostò la mano sul collo di lui, premendo le labbra sulle sue. Lui le cinse la vita e la sollevò dalla sedia, mettendosela sulle ginocchia. Poi le infilò le mani tra i capelli, inclinandole la testa in modo da poter approfondire il bacio. Tutto l’orrore che l’aveva invasa si trasformò in un desiderio disperato di fondersi con Tully, di lasciare che il piacere fisico portasse via il panico.

Gli insinuò le mani sotto la giacca, accarezzando il cotone sottile della camicia per sentire i muscoli tesi. Quando incontrò il metallo della pistola, riscaldato dal calore del corpo, quell’oggetto rigido e brutale interruppe di colpo i suoi movimenti.

Ritrasse le mani e le posò sul bavero della giacca. — Scusa.

— Per cosa?

— Ti sto usando per trovare conforto.

Gli si sollevarono gli angoli degli occhi mentre sorrideva e le accarezzava il mento col pollice. — Puoi usarmi quanto vuoi, tesoro.

Lei scosse la testa. Era tentata di lasciare che fosse lui a sostenere tutto il peso della situazione. Si rimise sulla propria sedia. — Okay, cosa devo dire alla polizia?

Tully la scrutò in viso, leggermente accigliato. — Verrò io con te. Dobbiamo portare tutte le prove… le e-mail, le lettere e lo specchietto. Le farò mandare qui. — Si alzò e appoggiò il fianco alla scrivania, guardando l’orologio. — Ho già chiamato Pam, perciò credo che arriverà tra poco. Io devo tornare in città per un paio di riunioni che non posso annullare, ma tornerò non appena avrò finito.

Natalie si sentì in colpa. — Fai quello che devi. Io starò bene con Pam. Ti prego, prenditi tutto il tempo che ti serve.

Le rivolse un’occhiata seria. — Tornerò il più in fretta possibile, ma non per te. Lo farò per me.

Stava cercando di distrarla dall’orribile immagine sul computer.

— Natalie? Scusa se ti disturbo. — Bianca esitò sulla porta. — La tua prossima cliente è arrivata.

— Certo. — Natalie si alzò in piedi. Il lavoro sarebbe stato un’ottima distrazione, come Tully. Okay, non era vero, ma le sarebbe stato comunque d’aiuto. — Vengo subito.

Bianca annuì e sparì.

— Non c’è bisogno che resti fino all’arrivo di Pam — disse Natalie a Tully. — Gino si è già offerto di occuparsi di Dobs se dovesse tornare.

— Potrei bere una tazza di quel caffè di cui ho sentito il profumo in sala d’attesa — ribatté lui, indicando la porta.

— Sei un uomo ostinato — sospirò Natalie mentre usciva dall’ufficio.

Lui sorrise. — Me lo dicono spesso.
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Dopo aver controllato il perimetro e l’interno della casa, Tully permise a Natalie di entrare. Erano stati alla stazione di polizia a sporgere denuncia contro lo stalker. Lei andò direttamente in cucina e Tully la seguì, osservando i suoi fianchi che dondolavano e perdendosi in pensieri maliziosi.

— Vuoi bere qualcosa? — gli chiese tirando fuori delle bottiglie dalla dispensa. — Io mi farò un Manhattan, ma ho bourbon, scotch, birra o vino, se preferisci.

Aveva retto benissimo per tutti i novanta minuti del colloquio alla polizia, in cui aveva presentato le prove, descrivendo l’incontro con Dobs e rispondendo alle domande approfondite del capo. Tully aveva visto uomini forti crollare sotto una pressione del genere, ma non la sua Nat. Lei era come un’elegante bambolina di porcellana con una spina dorsale di puro acciaio. Persino il capo della polizia era rimasto impressionato dalla sua calma e razionalità e aveva detto a Tully che avrebbe desiderato che tutti i testimoni fossero come Natalie.

Ma lui aveva notato il fremito leggero nella voce di lei e la tensione che le irrigidiva le spalle sottili. Le mise un braccio intorno alla vita da dietro e le baciò delicatamente il collo, appena sotto l’orecchio, apprezzando la morbidezza della sua pelle di seta. — Sei esausta — le disse. — Lascia che ti prepari io da bere. Ho lavorato come barista quando ero al college.

Fu molto soddisfatto quando lei si appoggiò al suo petto senza esitazione e rispose: — Fare qualcosa di normale mi rilassa.

— Allora berrò anch’io un Manhattan. — Ma avrebbe preferito uno scotch bello forte. No, in realtà la cosa migliore sarebbe stata restare così, con lei stretta tra le braccia e il suo leggero profumo femminile che riempiva l’aria. Ma doveva pensare a lei. — Hai dei cracker e del formaggio? Li prendo io. — Natalie aveva bisogno di mangiare qualcosa, altrimenti l’alcol l’avrebbe messa ko. Anche se forse era proprio quello di cui aveva bisogno, dopo ciò che aveva passato.

Natalie tirò fuori dalla dispensa una scatola di cracker, che lui le tolse dalle mani. — Il formaggio è nel cassetto del frigorifero — aggiunse lei. — I piatti li trovi sotto l’isola e il coltello nel primo cassetto. Ti dispiace prendere anche due bicchieri da martini nell’armadietto vicino al lavandino e metterli in freezer?

— Certo. — Tully si levò la giacca e sfilò la cravatta. Aveva tolto la pistola per andare alla stazione di polizia. I poliziotti non apprezzavano i civili armati, anche se si trattava di un ex agente munito di licenza. Ovviamente aveva portato con sé la Glock nel borsone con le cose per la notte.

Trovò i bicchieri da martini e li infilò nel cassetto del freezer. Quando si raddrizzò, colse lo sguardo di Natalie su di sé, accompagnato da un leggero sorriso sulle labbra, come se le piacesse ciò che vedeva. Sentì una contrazione nel ventre e le fece l’occhiolino.

Il sorriso di lei si allargò mentre tornava a dosare il vermouth. Quanto desiderava portarla a letto in quel momento! Invece si mise a frugare nel frigorifero in cerca di formaggio e uva, che poi sistemò su un vassoio con i cracker intorno.

Quando la sentì appoggiare lo shaker sul ripiano, alzò lo sguardo. — Sei pronta?

Lei annuì senza dire nulla. Le occhiaie sotto gli occhi facevano sembrare più scuro l’azzurro delle iridi. Tully avrebbe voluto stringerla tra le braccia e giurarle che nessuno le avrebbe fatto del male. Non finché ci fosse stato lui lì a proteggerla.

Portò il vassoio sul tavolino davanti al divano, mentre lei versava i drink. Quando Natalie si sedette, le mise un braccio intorno alla vita per tirarla a sé. Fu contento di sentire che lei lo assecondava. Alzò il bicchiere. — Ai passi falsi dei nostri nemici!

— Brindiamo — concordò Natalie, sfiorando il bordo del suo bicchiere con il proprio. Bevve un sorso, chiuse gli occhi e gli appoggiò la testa sulla spalla. — Ahh.

La melodia sensuale della sua voce vibrò dentro di lui. — Questo suono mi ricorda l’altra notte — osservò con voce roca.

Lei sospirò. — Un Manhattan perfetto è piacevole quasi quanto il sesso.

— Parla per te, io preferisco una donna perfetta. — Le sfiorò la tempia con le labbra, i capelli di seta di lei gli solleticarono la guancia.

— Un complimento un po’ esagerato, ma lo accetto — rispose lei, increspando di nuovo le labbra in quel suo sorriso malizioso.

Per trattenersi dal divorarla, Tully le disse: — Il capo della polizia pensa che tu sia straordinaria.

E soprattutto aveva preso sul serio le minacce. Tully se ne era assicurato.

— Borland è una brava persona. — Natalie bevve un altro sorso. — Ma ha ammesso di non avere le risorse per dare la caccia a uno stalker.

— Io però sì. — Tully fece del suo meglio per rassicurarla. L’ultima e-mail aveva portato la situazione a un nuovo livello. Avrebbe annullato qualsiasi impegno per prendere quel bastardo.

— Sai, mi dispiace per Regina Van Houten, in giro da sola, terrorizzata al pensiero che suo marito la trovi e la riporti a casa. — Natalie aprì gli occhi e inclinò la testa per incrociare il suo sguardo. — Mentre io ho tutta la tua forza ed esperienza a proteggermi. Sono molto fortunata.

Lui sarebbe stato lusingato da quelle parole, se non avesse notato gli occhi lucidi di Natalie e la voce leggermente tremante. — Sto solo facendo il mio lavoro.

— No, stai facendo molto di più. — Lei lo scrutò in viso, accigliata. — Pam potrebbe occuparsi di tutto. È molto brava… ma questo tu lo sai già, ovviamente. Perché ti sta così a cuore il mio problema? E non dirmi che è per il sesso. Potresti trovarlo altrove. Non ho alcun dubbio.

Lui sbuffò. — Mi concedi troppo credito. — Okay, Natalie non aveva torto se si riferiva a donne per un’avventura di una notte, eccitate soltanto dal suo conto corrente. Ma lui aveva perso interesse per quel genere di relazioni. Era abbastanza adulto ormai da desiderare qualcosa di più concreto e questo era ciò che rappresentava Natalie per lui. Una relazione vera. Non era nemmeno sicuro di sapere cosa significasse in realtà, ma era una sensazione istintiva.

E lei non aveva intenzione di risposarsi, cosa che combaciava perfettamente con i programmi di vita di Tully.

— Figurarsi — disse lei. — Perché mi stai aiutando?

Lui si massaggiò il collo con la mano. — Perché ne hai bisogno. — Perché ammirava la sua tenacia e la sua integrità, oltre al suo sorrisetto sexy. — Odio gli stalker. Sono bulli psicopatici, che aggrediscono persone innocenti prive di armi per difendersi.

— Un po’ come il tipo grande e grosso che se la prende con i piccoletti nel cortile della scuola. Correvi in loro soccorso anche allora?

— Forse. — Aveva fatto a botte più di una volta da ragazzo, ma non sempre per nobili cause.

Lei gli avvolse la guancia con la mano, scatenando un fremito dentro di lui. — Sei una brava persona, Tully. Il cavaliere in sella al suo destriero bianco.

— Hai una visione idealizzata di me. Lo faccio perché mi piace, non perché sono di animo nobile.

Aveva una dipendenza, come tutti in famiglia, ma la sua in particolare era la sferzata di adrenalina che provava quando si scontrava con qualcuno. Aveva soltanto imparato a incanalare quella forza contro i criminali.

Una lacrima le rigò la guancia. Lui si trattenne dal leccargliela e usò invece il pollice per asciugarla. — È colpa dell’alcol. Dobbiamo mangiare qualcosa.

Sfilò il braccio da dietro di lei e prese un cracker con del formaggio. Quando glielo offrì, lei lo sorprese allungandosi per dare un morso al cracker mentre lui lo teneva in mano, sfiorandogli le dita con le labbra. Tully sentì il freddo del Manhattan sulla pelle. Quel contatto fu come ghiaccio bollente.

Aspettò che lei mandasse giù il boccone prima di avvicinarle alle labbra il resto del cracker. Questa volta la lingua gli sfiorò il pollice.

Per quanto desiderasse ciò che lei gli stava offrendo, non poteva approfittarne quando era così vulnerabile. — Tesoro, hai avuto una giornata dura. Ti ordino qualcosa al cinese e poi potrai andare a dormire.

— Dormire? — Natalie assunse un’espressione contrariata e scosse il capo. — Se non avrò altro a cui pensare, continuerò a rivedere quell’orribile fotografia. Non riuscirò a dormire senza un po’ di aiuto. — Gli rivolse un sorriso seducente e fece scorrere l’indice sul suo petto.

Lui le afferrò la mano e se la avvicinò alla bocca, baciandole il piccolo palmo caldo. — Dopo che avrai mangiato, vedremo come ti sentirai. — Ma le sue parole e il contatto con lei avevano risvegliato del tutto l’erezione. Si agitò sul divano per diminuirne la pressione.

Lo sguardo di lei si abbassò sul suo inguine e il sorriso si fece ancora più diabolico. — Io vedo già come ti senti tu.

— Sì, ma il vantaggio di essere un uomo maturo è che non mi lascio più guidare da lui. — Tirò fuori il cellulare dalla tasca. — Qual è il tuo ristorante cinese preferito che consegna a casa?

Natalie emise un sospiro profondo. — Immagino di non essere così irresistibile come pensavo.

Lui si voltò per darle un bacio che riscaldò entrambi. Quando lei emise un gemito di piacere, perse quasi il controllo. Si staccò e disse: — La mia resistenza è al limite. Dopo cena, mi occuperò di te.

— Così mi piaci — disse lei, guardandolo da sotto le ciglia socchiuse. — Cerca il numero di Zhang Wei. Il manzo marinato al mandarino è delizioso.

Natalie doveva ammettere che la cena le aveva migliorato l’umore. Adesso era imbarazzata per essersi mostrata così piagnucolosa prima. Aveva giurato che non si sarebbe mai più fatta consolare da un uomo. Gli uomini erano utili solo per il sesso.

E per evitare certi pensieri.

Mise le bacchette di fianco al piatto vuoto. — Non mi hai ancora detto chi sei andato a spaventare stamattina.

— Non sono sicuro che ti farà piacere saperlo — le rispose Tully, servendosi ancora del cibo. — Hai ragione sul manzo al mandarino. È buonissimo.

Di colpo Natalie capì a cosa si riferisse e le si contrasse lo stomaco. — Hai visto Matt, vero?

— Sì. Vuoi sapere cosa penso?

Lei annuì, sentendo la gola serrata per un misto di paura, aspettativa e rabbia residua nei confronti del proprio ex. Se fosse stato lui lo stalker, sarebbe stata tentata di fargli del male fisico.

— Non penso che sia lui lo stalker. Non perché sia una persona perbene, ma perché l’ho visto quasi sollevato quando l’ho accusato di esserlo.

— Sollevato? — Natalie non capiva.

— Avevo con me la pistola. Non sapendo il motivo per cui la portavo, lui era terrorizzato. Quando gli ho spiegato la ragione della mia visita, è apparso meno spaventato. La paura è istintiva, perciò ho creduto alla sua reazione, anche se non mi fiderei delle sue parole.

Tully prese un boccone di manzo e riso.

Natalie lo vide contrarre i muscoli forti del collo mentre deglutiva e una leggera scarica di calore la attraversò. — Se non si tratta di Matt, allora chi è?

— In cima alla lista dei sospettati c’è Dobs Van Houten, dopo ciò che è accaduto oggi. Ho ordinato a uno dei miei uomini di tenerlo d’occhio.

— Dobs? Era così patetico. — Natalie cercò di visualizzarlo mentre conficcava dei coltelli nella sua fotografia, poi scosse il capo. — Riesco a immaginare Dobs che manda delle e-mail e magari recapita delle lettere. Ma introdursi nella mia macchina? E quella fotografia orribile? — Un brivido la scosse. — Mi sembra un tipo troppo… insulso per una cosa simile.

— Ha minacciato di buttare la moglie dalle scale. — La voce di Tully era dura come granito.

Le dita di Natalie si serrarono a pugno. — Gli uomini a casa loro fanno cose che non oserebbero mai mettere in atto nel mondo esterno.

Tully allungò una mano sul tavolo per coprire quella di lei e il suo calore e la sua forza le fecero distendere le dita contratte. — Hai ragione, ma anche lo stalking è un atto da vigliacchi.

— Suppongo di sì. — Voltò la mano in quella di Tully. — Voglio smettere per un attimo di preoccuparmi per lo stalker. Parliamo di te, invece.

Tully le strinse le dita per un attimo prima di servirsi un’altra porzione di cibo. — Non c’è molto da dire.

— Non ci credo. — Nonostante l’atteggiamento da cowboy scanzonato, lei vedeva le ombre nei suoi occhi. Tuttavia, per adesso poteva tenersi i suoi segreti. Quella sera Natalie non aveva la forza di indagare. — Qual era la tua materia preferita alle superiori?

La risata di Tully aveva una nota di sollievo. — Nessuna. La scuola non mi piaceva granché. La saltavo il più possibile.

— Perché ti annoiavi. — Era troppo intelligente per avere avuto difficoltà.

— Non ne vedevo il senso. Fino a quando non mi sono reso conto che se avessi frequentato il college avrei potuto lasciare la città. Così mi sono dato da fare per ottenere i voti necessari. — Bevve un sorso di birra e sorrise. — Ma non mi piaceva comunque.

— Te la sei fatta andare abbastanza bene da prendere un master in gestione d’impresa. — E aveva frequentato un istituto prestigioso.

— Era solo un mezzo per raggiungere il mio obiettivo. L’FBI non faceva per me. Avevo bisogno di imparare i fondamenti per creare un’attività in proprio.

— Hai conosciuto Derek e Leland a lezione? — Le sarebbe piaciuto assistere al primo incontro fra i tre uomini. Derek, bello come un divo del cinema, ma con il senso per gli affari. Leland, il genio del computer che si rifiutava di indossare giacca e cravatta. E poi Tully, l’ex agente dell’FBI che portava sempre stivali da cowboy e una pistola. — Come avete deciso di unire le vostre forze voi tre?

— Derek e Leland erano compagni di stanza, ma per puro caso. Il primo anno ci hanno assegnato tutti allo stesso gruppo di studio. È stato lì che abbiamo scoperto la nostra grande affinità.

— E cioè?

— Odiavamo i gruppi di studio.

Natalie sorrise e fece una smorfia. — Intendi i progetti di gruppo?

— Esatto, quelli in cui il dieci per cento dei partecipanti fa il novanta per cento del lavoro. E devi fingere che tutti abbiano contribuito nello stesso modo. Non solo, il gruppo rimaneva sempre invariato per ogni progetto. — Si schiarì la voce infastidito. — Non ce ne fregava niente del voto uguale per tutti, ma eravamo stufi di fare da baby-sitter ai componenti più pigri della squadra.

— Allora cosa avete fatto?

— È apparso subito chiaro che Derek fosse un mago dei numeri, mentre Leland aveva competenze tecnologiche così superiori rispetto agli altri da parlare in pratica una lingua diversa. Perciò ho deciso che loro due si sarebbero occupati solo di quegli aspetti in tutti i nostri progetti. Io invece mi sarei dedicato all’organizzazione.

Quindi Tully aveva assunto la leadership all’interno del gruppo. Natalie immaginava che la sua prestanza fisica e il fascino dell’FBI avessero intimidito il resto degli studenti. Derek aveva detto ad Alice che lui e Leland all’inizio erano un po’ in soggezione con Tully.

— Quando il nostro primo progetto ha ottenuto voti molto alti, tutti hanno riconosciuto il valore di una divisione dei ruoli ben definita. — Tully sorrise ricordando quel periodo.

— Perciò hai deciso che voi tre sareste stati ottimi soci in affari? — Natalie adorava scoprire qualcosa delle loro dinamiche, perché aveva iniziato ad affezionarsi a quei tre.

Tully si appoggiò allo schienale. Aveva di nuovo il piatto vuoto. — Quello è successo al secondo anno. Avevamo fatto tutti quanti degli stage in grandi aziende, leader nei rispettivi settori. — Le fece l’occhiolino. — Perché noi puntavamo sempre in alto.

— Questo è scontato.

— E avevamo odiato tutto di quelle aziende. La burocrazia, la politica interna, lo spreco di tempo e talenti. Abbiamo deciso che saremmo stati i capi di noi stessi. — Rise. — Forse eravamo un po’ ubriachi la sera in cui abbiamo fatto un patto, ripromettendoci di aprire una società di consulenza tutta nostra. Ma il mattino dopo, da sobri, ci è sembrata ancora una buona idea, così eccoci qua. — Scrollò le spalle.

— Adesso tutti gli studenti di economia vogliono lavorare alla KRG, perché è la leader nel settore. — Natalie ripeté le sue parole con una punta di divertimento. — Avete mai accolto stagisti provenienti dalla vostra università?

— Sì. Siamo tutti d’accordo sull’importanza di aiutare i giovani. — Tully scrollò di nuovo le spalle. — Non è facile farsi strada nel mondo.

Era ancora più difficile fondare una società e trasformarla in un colosso internazionale. I tre soci avevano un’ambizione fortissima. Natalie sapeva qualcosa della storia di Derek e di Leland, ma Tully non parlava molto di sé.

Stava per fargli un’altra domanda, quando lui si alzò per sparecchiare. — Penso io a riordinare la cucina. Tu stai seduta e rilassati.

Evidentemente avevano raggiunto il limite delle confidenze per quella sera. Natalie si tirò su dal divano e raccolse un paio di involucri di cibo. — Insieme ci metteremo cinque minuti.

Dopo aver caricato la lavastoviglie e riposto gli avanzi nel frigorifero, Tully si stiracchiò e sbadigliò, facendo scrocchiare la mandibola.

Questo le ricordò che lui aveva fatto una sessione di addestramento notturno con un cliente, il giorno prima, e si sentì in colpa. — Fino a che ora hai lavorato stanotte?

— Fino a tardi, tanto che non valeva nemmeno più la pena di andare a dormire — disse lui, massaggiandosi il collo.

— Devi essere esausto. — Natalie guardò l’orologio sul microonde. Erano le otto e quarantacinque. — Andiamo a letto.

L’espressione sonnacchiosa di lui divenne appassionata in un nanosecondo: gli occhi grigi si scurirono e il sorriso si fece malizioso. Prima ancora che lei realizzasse che si era mosso, il suo corpo le si premette contro.

Abbassò la bocca a un centimetro dalle sue labbra. — Questa è l’idea migliore che ho sentito oggi, tesoro. — Poi la baciò scatenando una marea calda di desiderio in lei.

Si aggrappò alla sua maglia, che profumava leggermente di appretto, come se cercasse di arrampicarsi su di lui. Tully comprese il suo desiderio perché la abbracciò e la strinse a sé con vigore. Un concentrato di forza, senso di protezione e sesso.

Una mano le scivolò sul sedere, per spingerla contro l’erezione. Il desiderio di averlo dentro la investì come un tornado. Staccò la bocca dalla sua e disse: — Mettimi sul ripiano della cucina.

Lui si fermò. — Sei sicura, Nat?

Lei insinuò le mani tra loro e gli abbassò la cerniera dei pantaloni, in modo da poterlo accarezzare da sopra i boxer. — Ti basta come risposta?

— Meglio della macchina della verità. Ma prima togliamo tutti questi vestiti. — Trovò il bottone dei suoi pantaloni e lo sganciò, quindi ricambiò il favore e le abbassò la cerniera. Lei scalciò via le ballerine e si sfilò i pantaloni, restando con addosso soltanto la biancheria di pizzo blu.

— Molto carine — disse Tully, seguendo il profilo delle mutandine sino ai fianchi. — Ma mi bloccano la visuale. — Con un rapido gesto, gliele calò alle caviglie. Poi la afferrò per la vita e la sollevò sul ripiano di marmo dell’isola della cucina come se non pesasse niente.

La pietra era fredda e dura sotto le natiche, ma non le importava. — Togliti la camicia — gli ordinò. Lui cominciò a slacciare i bottoni dal fondo e, quando l’ultimo fu sganciato, si sfilò la camicia, in modo che lei potesse passargli le mani su quei meravigliosi muscoli. — Che bella sensazione — disse, esplorando gli addominali e i bicipiti.

Lui chiuse gli occhi e gemette, ma rimase fermo. Fino a quando Natalie non abbassò le mani sulla cintura. Allora le afferrò i polsi e fece un sorriso lascivo. — Non ancora, tesoro. È il momento del dessert.

Si abbassò davanti a lei e le allargò le gambe. Per un attimo, Natalie restò stranamente intimidita, ma quando lui la baciò tra le cosce dimenticò tutto.

— Sei più buona di una bella bistecca e una birra, tesoro — mormorò sfiorandole il clitoride, e le vibrazioni delle sue parole le scatenarono un brivido.

Le sollevò prima l’uno e poi l’altro ginocchio e se li mise sulle spalle. La sensazione della sua pelle contro le gambe e il solletico dei suoi capelli tra le cosce innescarono un incendio dentro di lei.

Quando la penetrò con la lingua, Natalie si distese sull’isola, chiudendo gli occhi e abbandonandosi al piacere, perché si fidava di lui. Si inarcò e gemette mentre lui la assaporava in diversi modi e con diversi gradi di pressione, portandola sempre più vicina all’orgasmo.

Ma lei voleva sentirlo dentro mentre godeva, perciò strinse le gambe intorno a lui. — Tully, fermati! Sto per venire.

— E io voglio sentire il tuo sapore quando succederà. — La sua voce roca alimentò la tensione.

— Ma io voglio venire con te dentro. — Si piegò e gli prese la testa tra le mani per allontanarla da sé. — È così bello.

— Non mi opporrò ai desideri di una signora — disse lui con le labbra lucide e gli occhi languidi. Si rimise in piedi, con le gambe di Natalie ancora sulle spalle. Tirò fuori un preservativo dalla tasca dei pantaloni e lo indossò prima di penetrarla con la punta del pene.

Quindi le afferrò le natiche, premendo le dita nella pelle morbida, e spinse con un movimento deciso. Era così bagnata che scivolò sino in fondo con facilità.

— Oh, sì, Tully! — disse lei mentre il suo corpo si contraeva in attesa della prossima spinta.

Ma lui la sorprese, lasciandole andare le natiche e sporgendosi per sollevarle la camicia e sganciarle il reggiseno. I capezzoli erano già turgidi e sensibili, perciò il suo tocco le scatenò dentro un brivido. Dondolò i fianchi contro il suo corpo possente.

Lui emise un suono gutturale. — Lasciami giocherellare ancora un po’. — Le stimolò i capezzoli con le dita, portandola all’apice del piacere.

Natalie si inarcò mentre l’orgasmo la travolgeva, contraendosi intorno all’erezione. Tully allora iniziò a muoversi, dandole un’altra scarica di piacere. Lei si aggrappò alle sue braccia come se fossero un salvagente.

Dopodiché lui continuò a spingere seguendo il ritmo delle sue contrazioni fino a quando non raggiunse l’orgasmo.

Si accasciò sopra di lei ed emise un sospiro. — È stato speciale, tesoro. — Quando aprì gli occhi, erano ancora carichi di desiderio. Spostò il peso su un braccio, per passarle il dito sullo zigomo. — Arrossisci in modo adorabile quando vieni — le disse.

Natalie sentì le guance avvampare. — È perché hai scatenato un fuoco dentro di me.

— Potrebbe essere la cosa più bollente che mi sia mai stata detta. Concedimi il gioco di parole. — Fece per ritrarsi, ma lei inclinò i fianchi per trattenerlo. — Tesoro, sarai scomoda su quel marmo. Lascia che ti porti a letto.

— Volevo soltanto godermi la sensazione ancora un po’. — Anche se le faceva un po’ male la schiena, le piaceva avere Tully sopra di sé che la guardava come se volesse ricominciare tutto daccapo.

E le impediva di ricordare le altre cose orribili.

Natalie era seduta sul letto e guardava Tully che si lavava i denti nel suo bagno, con addosso i pantaloni della tuta grigi. Era a torso nudo e la luce sottolineava ogni curva dei suoi muscoli, che si flettevano a ogni movimento della mano. Le piaceva il fatto che non avesse chiuso la porta del bagno mentre si lavava. Le dava una sensazione di familiarità e di normalità, proprio ciò di cui aveva bisogno ora.

Anche se era strana quella presenza maschile nel suo spazio privato. Nessun uomo era mai stato nella sua camera da letto. Era un luogo concepito solo per lei, arredato e decorato unicamente secondo il suo gusto.

Lui si adattava alla perfezione all’ambiente. Un campanello d’allarme le risuonò nella testa, ma lei lo mise a tacere. Quella relazione si basava soltanto sulla ricerca di comfort, sicurezza e sesso. Una volta che avessero preso il suo stalker, sarebbe finita.

Tully terminò di lavarsi e si asciugò il viso con il telo blu che gli aveva dato. Alzò lo sguardo e si accorse che lei lo fissava. — Dovresti dormire, tesoro.

— Non con davanti uno spettacolo così interessante.

Lui parve sinceramente sorpreso. — Io che mi lavo?

— Tu che ti lavi a torso nudo. Con tutti quei muscoli che si flettono. — Fece le fusa.

Lui rise e si mise in posa da bodybuilder, gonfiando i pettorali.

— Mmh, mi viene voglia di leccare quegli addominali.

Lui rilassò i muscoli e si accostò al letto, dandole un rapido bacio e mettendosi sopra di lei. Poi rotolò su un fianco e si infilò tra le lenzuola. — Domani. Stanotte dobbiamo riposare entrambi.

La tirò a sé e le fece appoggiare la testa sulla sua spalla, mentre con il braccio le avvolgeva la schiena.

Il suo peso abbassò il materasso, facendola scivolare contro il suo corpo solido. La camicia da notte di cotone rappresentava una barriera ben esigua. Tully era più grosso e atletico del suo ex marito, perciò stare accoccolata contro di lui le dava una sensazione diversa. Meglio così. Le pareva anche molto naturale. Quando piegò il ginocchio sulla sua coscia sentì lo sfregamento sensuale dei suoi peli sulla pelle.

Esitò un istante prima di rovinare quell’atmosfera, ma stava pensando a Regina da quando Dobs le aveva detto che la moglie aspettava un bambino.

— Tully, sono in pensiero per Regina. Se è davvero incinta, suo marito continuerà a cercarla. — E lei non aveva nessuno che potesse aiutarla. — Chissà cosa potrebbe fare se dovesse trovarla!

Il braccio di lui la strinse con più forza. — Hai già abbastanza problemi senza che ti preoccupi per un’altra persona. — Le sue labbra calde le sfiorarono la tempia. — Ho incaricato i miei migliori investigatori di cercarla. La rintracceranno.

Lei provò un moto di speranza e di ammirazione per lui, perché si preoccupava per quella donna quanto lei. — E poi? Non può tornare qui da me, perché Dobs ha già dei sospetti.

— Le troveremo un posto sicuro dove potrà stare fino a quando non avrà risolto la situazione con lui. Non la maltratterà più. Te lo prometto.

Natalie gli appoggiò il palmo sul petto per sentire il battito del cuore. — Ti credo al cento per cento.

Lui emise un lungo sospiro. — Non volevo parlartene stanotte, ma c’è una cosa che devi sapere. Ho chiesto alla polizia se Van Houten avesse denunciato la scomparsa della moglie e la risposta è no.

— Perché non l’ha fatto?

— Deduco che non voglia che la polizia sia coinvolta.

Natalie rifletté su ciò che questo poteva significare. — Perché teme che scoprano che abusava di lei? O perché vuole essere lui a catturarla? O perché è il mio stalker?

— Potrebbero essere tutte e tre le cose.

— Non è un buon segno.

— È solo un altro pezzo del puzzle. Ma non pensiamoci più fino a domattina.

Natalie sentì la gratitudine crescere dentro di sé. Tully aveva condiviso con lei delle informazioni potenzialmente disturbanti, invece di tenerle per sé con la scusa di non farla preoccupare. La considerava abbastanza forte e intelligente da poterle gestire. Qualche piccola crepa nella sua anima si ricompose.





12




Natalie si svegliò di colpo e scorse Tully già in piedi. Aveva la sensazione di essersi riscossa dal sonno a causa di un rumore, ma adesso tutto taceva. Nella penombra, vide Tully chinarsi per prendere qualcosa dal borsone sul pavimento.

— Cosa c’è? — sussurrò e poi trasalì quando sentì squillare il campanello della porta.

— Resta qui — disse lui. Si udì il suono inconfondibile di un’arma che viene caricata. Tully aveva tirato fuori la pistola dal borsone.

Raggiunse senza far rumore la porta della camera da letto, la superò e se la chiuse alle spalle.

Natalie afferrò il telefono sul comodino. Erano le quattro e quarantacinque.

Poteva essere stato il suo stalker a suonare il campanello? Era forse impazzito?

Chiunque fosse, non le andava di affrontarlo in camicia da notte, perciò si alzò e raccolse i vestiti dalla sedia su cui li aveva buttati. Aveva appena infilato i pantaloni quando sentì un grido al piano di sotto. Sembrava una voce femminile.

Li allacciò rapidamente prima di avvicinarsi alla porta in punta di piedi e appoggiarvi l’orecchio. Adesso sentiva la voce di Tully, perciò la aprì e si appiattì contro la parete.

— Va tutto bene. Sono un amico di Natalie — stava dicendo Tully con voce calma. — Se mi prometti di non scappare via, vado a chiamarla.

Natalie iniziò a scendere i gradini proprio quando lui comparve in fondo alle scale, con la pistola abbassata lungo il fianco. — Bene — le disse con un cenno del capo. — Credo che la nostra visitatrice sia Regina Van Houten.

— Grazie al cielo! — Natalie provò un grande sollievo e si mise a correre giù per le scale. — Perché è tornata qui? Dobs l’ha trovata?

Tully scosse il capo. — L’ho spaventata a morte, perciò non lo so ancora. Immagino che preferisca parlare con te.

Lei lo superò ed entrò in salotto. Regina era seduta sul divano con le mani tra le cosce e le spalle curve e guardava dritto davanti a sé. I capelli tinti di castano erano scompigliati e aveva una macchia gialla sulla maglietta bianca.

— Regina, sono così felice che tu stia bene. — Quando Natalie le si sedette accanto, la donna si voltò e posò su di lei lo sguardo spento. — Vuoi qualcosa da bere? Magari un caffè?

Regina annuì e Natalie vide Tully andare subito verso la cucina, con quella pistola spaventosa, ma al tempo stesso rassicurante, ancora in mano.

— Va tutto bene? — chiese gentilmente.

Regina annuì di nuovo.

— Dobs ti ha trovato?

Il volto dell’altra si contrasse e le lacrime le rigarono le guance. — Sono scappata.

— Da Dobs? — Era stato al salone nel pomeriggio, come aveva fatto a rintracciare Regina così in fretta?

— N-no. C’era un tipo che chiedeva di me alla reception del motel.

Tully mise le tazze di fianco alla caffettiera. — Riusciresti a descriverlo?

Regina trasalì, chiaramente nervosa per la sua presenza. — Mi sono nascosta dietro la porta, perciò l’ho solo sentito. Aveva un accento particolare, tipo messicano. Sono scappata — ripeté.

— Cos’ha chiesto alla reception?

— Doveva avere una fotografia, perché ha domandato se avessero visto la donna ritratta. E ha offerto del denaro in cambio di informazioni. — Regina fu scossa da un brivido che fece vibrare il divano. — Ha detto che ero fuggita da un ospedale psichiatrico. So che non sarei dovuta venire qui, ma non avevo nessun altro posto dove andare.

— No, hai fatto bene a rivolgerti a me. Ti stavamo cercando — disse Natalie. — Alla reception hanno dato indicazioni su di te?

— Non lo so, sono scappata. — Le vacillò la voce mentre lo ripeteva per la terza volta.

— Hai fatto la cosa giusta — la rassicurò Tully dalla cucina.

Regina afferrò il braccio di Natalie, stringendo così forte da fermarle quasi la circolazione. — Non lasciare che mi prenda. Non ti ho detto una cosa importante… per non costringerti a mentire. — Inspirò a fondo. — Sono incinta di sei settimane. Se lo dovesse scoprire, non riuscirei mai più a liberarmi di lui.

— Aspetta! Non gliel’hai detto tu? — chiese Natalie.

— No, me ne sono andata non appena sono tornata a casa dallo studio medico. Se Dobs lo venisse a sapere, mi chiuderebbe a chiave nella mia stanza fino al parto. Dopodiché non so cosa ne farebbe di me.

Natalie esitò. Odiava l’idea di turbare ancora di più Regina, ma doveva sapere la verità. — Non preoccuparti, non gli permetteremo di prenderti. Ma ho brutte notizie per te. Tuo marito sa già che aspetti un bambino.

— No! No, no, no! — gemette Regina e scosse la testa avanti e indietro, agitando i capelli.

— Shh! — disse Natalie accarezzandole la schiena. — Vedi il mio amico Tully? Lavorava per l’FBI. Lui sa come proteggerti.

Regina si calmò e si mise a riflettere. — Come l’ha scoperto Dobs? — Si voltò verso Natalie con gli occhi sgranati. — E tu come fai a saperlo?

— Oggi è venuto al salone, sperando che gli dicessi dove trovarti. Non ero sicura che fosse la verità quando mi ha detto del bambino. Poteva essere soltanto un modo per estorcermi informazioni. — Natalie le passò una mano sui capelli. — Ti senti bene?

— Ho lo stomaco sottosopra. Credo che siano le nausee mattutine, anche se mi vengono in diversi momenti della giornata. — Regina si coprì l’addome con le mani con fare protettivo. — Non voglio che Dobs si avvicini al mio bambino.

Tully arrivò portando tre tazze di caffè fumante, zucchero, panna e biscotti. — Non permetteremo che succeda — le assicurò.

— L’FBI può intervenire per impedirglielo? — chiese Regina prendendo la tazza con due mani.

— Non lavoro più per l’FBI, ma conosco le persone giuste, in grado di occuparsi di questa cosa. — Lui si sedette sulla poltrona di fronte a loro. Natalie si accorse che aveva messo la pistola sul tavolino di fianco. Probabilmente temeva che Dobs o il tizio con l’accento messicano si facessero vivi. Tully si sporse in avanti. — Posso farti qualche domanda? Ci sono alcune cose che ho bisogno di sapere per proteggerti.

Regina annuì.

— Non ho visto un’auto qui fuori. Come sei arrivata?

— Avevo paura di usare la mia macchina, perché alla reception del motel sapevano qual era. Così ho preso l’autobus.

— Dove ti trovavi? — chiese Tully.

— Wheeling. West Virginia. — Regina guardò Natalie. — Posso dire dov’ero diretta?

— Devi dirci tutto, così sapremo come procedere — confermò Natalie.

— Stavo andando nel Kentucky. Un mio cugino di secondo grado vive lì. Non lo vedo da anni, ma è una persona gentile. Ho pensato che potesse aiutarmi ad andare da qualche altra parte.

— Sapeva del tuo arrivo? — chiese Tully.

Regina scosse il capo. — Volevo presentarmi senza preavviso, in modo da non costringerlo a mentire, se Dobs l’avesse chiamato.

— Ottima mossa — commentò Tully. Grazie ai suoi complimenti, Natalie ebbe l’impressione che Regina pian piano apparisse più sicura di sé. — Adesso dobbiamo portarti via da qui.

— Posso restare nella stanza per gli ospiti? — Gli occhi di Regina si riempirono di nuovo di lacrime. — Solo per stanotte?

— Non è una buona idea. — Tully parlò gentilmente, ma con tono deciso. — Tuo marito è già andato al salone di Natalie. Come sei venuta fin qui dalla stazione degli autobus?

— Ho preso il passante ferroviario per Newark e poi un taxi. Mi sono fatta lasciare in fondo alla strada di Natalie e ho proseguito a piedi. Ho pagato in contanti.

— Sei una donna piena di risorse. — Tully si alzò in piedi. — Vado a fare qualche telefonata. Nat, posso parlarti un minuto? — Inclinò il capo in direzione dell’atrio.

Natalie mise un biscotto in mano a Regina. — Mangia qualcosa. Ti calmerà lo stomaco.

Seguì Tully. Era in modalità professionale: sguardo intento, mascella serrata e pistola in mano. — Potresti mettere giù la pistola mentre parliamo? Mi fa un po’ paura.

— Certo, tesoro. — La mise sul tavolino con la canna puntata in direzione opposta a entrambi. — Ma in mano mia non è pericolosa per te.

— Lo capisco, però mi fa venire in mente un thriller. E non ho alcuna intenzione di esserne la protagonista. — Natalie accennò un sorriso per la propria battuta.

Tully le accarezzò una guancia. — Finirà tutto molto presto.

— Lo spero! Dove porterai Regina?

— A casa mia in città. Tuttavia, preferirei che non restasse lì senza un volto amico, perché è nervosa, esausta e incinta. Non andresti con lei per stanotte? So che domattina devi lavorare e ti accompagnerò al salone in tempo.

— Potrei chiedere a Gino di aprire e di spostare i miei appuntamenti. — Natalie si fidava di lui e non voleva lasciare sola Regina.

Tully ci rifletté un istante. — Temo che in questo modo Dobs potrebbe capire che c’è sotto qualcosa.

— Allora portala da Dawn e Leland. Dawn va avanti e indietro a seconda dei suoi impegni come personal trainer. So che l’abitazione è sicura, perché sei stato tu a supervisionare l’impianto di sicurezza. — Gli fece un sorriso.

— Mi piace l’idea. — Tully annuì e sorrise. — E sarà un piacere svegliare Leland nel cuore della notte.

— Buono questo caffè — disse Tully bevendo un sorso dalla tazza fumante, mentre si sedeva su una delle sedie ergonomiche dello studio di Leland nel suo attico a Manhattan. Natalie e Dawn stavano aiutando Regina a sistemarsi nella suite per gli ospiti.

— È arabica dal Costa Rica. — Leland si girò sulla sedia per guardare Tully, alle luci degli schermi dei computer. — Ho fatto delle ricerche sulle finanze di Van Houten. — Sorrise. — Quell’uomo è decisamente ricco, perciò non sarà facile batterlo in tribunale. Assumerà un battaglione di avvocati.

— Ha guadagnato da solo i suoi soldi o li ha ereditati? — chiese Tully.

— Si tratta principalmente del patrimonio di famiglia, ma ne ha aggiunti un po’ col proprio lavoro. — Leland gli rivolse un’occhiata d’intesa. — Stai cercando di capire se è una persona in gamba.

— Se è in gamba, determinato o pazzo. — Tully aveva bisogno di incontrare quell’uomo per avere un quadro più chiaro. — Ho intenzione di andare a trovare Dobs domani.

— La sua proprietà nel New Jersey è valutata circa venti milioni di dollari. Non sarà una passeggiata entrare là dentro. — Leland alzò le spalle. — Inoltre potrebbe non essere nemmeno lì. Ha una casa ad Aspen e di diverse altre località di mare in giro per il mondo.

— Oh, no, è lì e ha delle guardie. — La squadra aveva fatto rapporto a Tully su telecamere, allarmi e dipendenti.

— Va bene, tanto non ti lascerai fermare dagli uomini della sicurezza, così come io non mi lascio bloccare dai firewall. — Gli occhi di Leland brillarono divertiti.

— Il mio primo approccio sarà diretto, mi presenterò alla porta, perciò non sarà necessario preoccuparsi delle guardie.

— Una visita di cortesia — disse Leland. — Che scusa hai in mente?

— Essendo un uomo danaroso, Van Houten ha bisogno di un sistema di sicurezza davvero efficace. Penso che la KRG potrebbe cercare di accaparrarselo come cliente e intendo lusingarlo andando da lui di persona.

— Ah, sì, una visita da parte di uno dei soci. Non riuscirà a resistere — commentò Leland.

— Non se è l’idiota che penso. — Tully si dondolò sulla sedia avanti e indietro, reggendo la tazza con entrambe le mani. — Sto cercando di trovare la connessione tra Van Houten e lo stalker di Natalie.

— Sei sicuro che ce ne sia una?

Tully inarcò le sopracciglia. — Sai quanto credo alle coincidenze.

— D’accordo, Van Houten ha abbastanza denaro da assumere qualcuno perché lo informi su quale Internet café non ha le telecamere, in modo da mandare i messaggi da lì. Non lo farebbe certo di persona.

— È vero, lui è in grado di far fare ad altri il lavoro sporco. Perciò sarebbe più difficile collegarlo allo stalking.

— Se Van Houten fosse lo stalker e stesse tenendo sotto controllo Natalie, non ti riconoscerebbe? Sei stato a casa sua e al salone — gli fece notare Leland.

— In questo caso, vedermi comparire alla sua porta potrebbe innervosirlo e spingerlo a commettere degli errori. — Tully si dondolò sulla sedia ancora un po’, mentre rifletteva. — Che senso ha perseguitare Natalie se vuole che sua moglie torni da lui?

— Forse è arrabbiato e vuole punire qualcuno.

— O forse sta cercando di indebolirla, così quando alla fine andrà da lei, sarà turbata e magari lui riuscirà a farsi dire ciò che vuole sapere.

— O forse entrambe le cose — ipotizzò Leland.

— Giusto. Che si tratti di abuso fisico o psicologico, questi criminali se la prendono sempre con persone che considerano più deboli di loro, anche solo per divertimento. Potrebbe aver deciso di prendere due piccioni con una fava. — Tully sentì la rabbia crescergli nel petto. Sperò di avere un’occasione per prendere a pugni il naso aristocratico di Van Houten.

Natalie diede un morso al croissant al burro che Dawn le aveva messo davanti, sul piano d’acciaio della cucina moderna e impeccabile di Leland. — Grazie per aver accolto Regina.

L’altra le rivolse un’occhiataccia da dietro lo yogurt. — Stai parlando sul serio? Sai che non è necessario ringraziarmi. Farei la stessa cosa per chiunque nella sua situazione.

— Ma vi abbiamo svegliato nel cuore della notte. — Natalie guardò fuori dall’ampia finestra, dove le luci della città brillavano contro il cielo scuro. — Tully era tutto contento all’idea.

— Ci scommetto. — Dawn appoggiò il cucchiaino. — Allora, cosa c’è esattamente fra te e Tully?

— Sesso — disse Natalie senza esitare. — Sesso molto bello.

Dawn scoppiò a ridere. — Sì, lo vedo dalla luce che emanate. Ma sembra che sia qualcosa di più. Ha dedicato parecchio tempo alle indagini sul tuo stalker.

— Proteggere le persone è il suo lavoro, e in più fa parte della sua natura — rispose Natalie, spazzolando via le briciole di croissant dalla camicetta bianca stropicciata. Portava ancora i vestiti usati al lavoro il giorno precedente, perché non aveva avuto tempo di cambiarsi prima che Tully facesse salire in macchina lei e Regina. — E io in questo momento ho bisogno di protezione. Tutto qui.

— Sembri molto convinta di ciò che affermi. — Dawn guardò il suo yogurt per un lungo istante. — Sai che lui non ha intenzione di sposarsi.

— Me l’ha detto, ma non capisco perché. Sarebbe un marito splendido. — Natalie sorseggiò il caffè. — E un padre altrettanto meraviglioso.

Il suo cuore si contrasse in modo strano mentre immaginava Tully con un bambino sulle spalle e una moglie dai tratti indefiniti.

— Sì, adora il suo fratellino — disse Dawn. — Ma la sua famiglia è davvero un disastro. Alcolismo, gioco d’azzardo, droga.

— Wow! Quanti problemi. — Non c’era da meravigliarsi che Tully si fosse votato alla lotta contro la criminalità. Era più facile che trattare con tutti quei disagi. — Ma perché questo dovrebbe dissuaderlo dallo sposarsi?

— Credo che c’entrino il pessimo modello di padre che ha avuto e il desiderio di non trascinare una donna nei problemi della sua famiglia. — Dawn alzò le spalle. — Non ne parla molto. So solo che suo padre è morto per una malattia al fegato dovuta all’alcolismo e sua sorella è morta di overdose.

Natalie provò un profondo dispiacere. Tully portava un grosso fardello su quelle spalle larghe. — Che idiozia. Lui non è così! — obiettò Natalie.

— Certo — disse Dawn. — Ma ha preso la sua decisione e Leland dice che è irremovibile.

— Non mi sorprende. — Peccato che si stava privando di una gioia che si meritava.

— Mi sembrava giusto che lo sapessi.

— Adesso spiegami perché hai deciso di darmi proprio quest’informazione. — Natalie rivolse all’amica un’occhiata pungente.

— Ascolta, tu dici di non volerti risposare…

— E parlo sul serio — la interruppe Natalie, con tutta la determinazione di una donna sfuggita a una situazione di abuso.

Dawn non si lasciò scoraggiare. — Quando vedo te e Tully, non posso fare a meno di pensare che state davvero bene insieme. Perché non dovreste essere felici?

Natalie sperava tanto che Tully trovasse una donna che lo facesse stare bene, ma non sarebbe stata lei. — Io sono felice così come sono.

— Sembri più felice quando sei con Tully — insistette Dawn.

— È un uomo meraviglioso — affermò Natalie. — Gli auguro il meglio. — Lei stava ancora ricostruendo la propria vita. Non c’era spazio per un uomo, soprattutto non un tipo impegnativo come Tully.

— Dagli una chance, Nat — replicò Dawn. — Ti dico solo questo.

— Penso che proverò un po’ di quella marmellata di mirtilli sul croissant — rispose Natalie.
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— Perché non li scaliamo leggermente dietro? — chiese Natalie alla cliente. — Aggiungerebbe un po’ di volume e movimento ai capelli.

La donna sorrise nello specchio. — Mi fido di te, fai come pensi che sia meglio.

— Perfetto. — Natalie sollevò le forbici e si mise a tagliare. Dare forma ai capelli richiedeva una concentrazione che le permetteva di distogliere la mente dai suoi problemi personali. La carezza delle forbici intorno alle dita, il fruscio delle lame e la fragranza dei prodotti per i capelli erano come una seduta alla spa per lei, sensazioni meravigliosamente familiari e rilassanti. Continuò finché si sentì soddisfatta del risultato. — Penso che così ti stiano benissimo.

— Natalie, mi spiace disturbarti. — Bianca, la receptionist, si fece avanti con aria preoccupata. Si accostò e le sussurrò all’orecchio: — C’è il tuo ex. Dice di aver bisogno di parlare con te e che è urgente.

Per un attimo l’apprensione le serrò la gola. Matt non sarebbe venuto da lei se non fosse stato arrabbiato per qualcosa e le sarebbe toccato sorbirsi le sue rimostranze. Ricordò a se stessa che non erano più sposati e perciò non avrebbe dovuto convivere con la sua rabbia punitiva. Ma dovette comunque inspirare a fondo per calmarsi.

— Chiedigli di aspettarmi nel mio ufficio mentre finisco con Leslie. — Non avrebbe concluso in tutta fretta il lavoro solo perché il suo ex si era presentato senza preavviso. Facendolo aspettare probabilmente avrebbe accresciuto il suo disappunto, ma si sforzò di controllare il fremito delle mani mentre dava gli ultimi tocchi al taglio di Leslie e poi le asciugava i capelli.

Alla fine, buttò la mantella color lavanda della cliente nella cesta della biancheria da lavare e si passò le mani sui pantaloni di lino. Odiava il fatto che Matt avesse ancora il potere di renderla così nervosa. Si guardò allo specchio, scostò i capelli corti dietro l’orecchio e sollevò il mento, per ricordare a se stessa che adesso era lei ad avere il controllo.

Si fermò da Bianca per dirle di mandare al lavaggio la cliente successiva e poi si diresse verso l’ufficio. Il suo ex era in piedi dietro la sua scrivania e stava guardando fuori dalla finestra, con le braccia incrociate. Indossava un abito grigio, perciò era probabile che fosse venuto direttamente dal lavoro. Notò i capelli, più lunghi di come li portava prima. Un tentativo di apparire giovane e stiloso agli occhi della nuova fidanzata.

— Ciao, Matt — lo salutò in tono freddo, mentre entrava. — C’è una cliente che mi aspetta, perciò dimmi subito cosa posso fare per te.

Lui si voltò accigliato. Era strano che avesse un aspetto tanto familiare e al tempo stesso totalmente estraneo. — Potresti dirmi perché due persone sono venute nel mio ufficio a chiedere di te? Sono preoccupato per te.

— Due persone hanno chiesto di me? Santo cielo, sono davvero popolare. — Lei sapeva solo di Tully. — Cosa volevano?

Matt contrasse la mascella. — Il primo tizio, che tra l’altro aveva con sé una pistola, mi ha accusato di essere uno stalker. A quanto pare, sta indagando per conto tuo, perciò dovresti conoscerlo.

Natalie annuì. — È un ex agente dell’FBI.

— Maledizione, Nat, hai sul serio uno stalker che ti molesta? — Matt allargò le braccia. — Non l’hanno beccato?

— Non ancora, ma il signor Gibson ci sta lavorando. — Natalie indicò la sedia davanti alla scrivania. Non avrebbe lasciato a Matt la posizione di potere dietro il tavolo. — Perché non ti siedi? Sembra che si tratti di una questione seria. — E lei voleva avere informazioni sul secondo visitatore.

— Accidenti, è decisamente seria. Potresti essere in pericolo. — Matt esitò prima di girare intorno alla scrivania e sedersi dove lei gli aveva suggerito.

Natalie si accomodò sulla sua poltroncina con un leggero senso di trionfo. — Di cosa voleva parlarti la seconda persona?

Uno sguardo di disagio passò sul volto dell’ex marito. — Ha detto che tu rubi le mogli agli uomini.

Natalie riuscì a fare una risata, anche se quell’affermazione aveva quasi colto nel segno. — È una follia.

— Sono scoppiato a ridere anch’io, ma quel tizio non stava scherzando. Secondo lui, tu convinci le donne a lasciare i mariti. Questa mi è sembrata una cosa che potresti fare. — L’espressione di Matt non era divertita. — Poi mi ha detto che finirai per metterti nei guai e che avrei dovuto avvisarti di smetterla.

— Cosa gli ha fatto credere che tu potessi convincermi, dal momento che non siamo nemmeno più sposati? — Natalie intrecciò le mani sul tavolo per evitare che tremassero.

— Infatti! Gliel’ho detto che non ho più alcun controllo su di te.

La sua dichiarazione la colpì come un pugno. Lui la controllava. E lei gli aveva permesso di farlo. “Mai più!” giurò a se stessa.

— Che aspetto aveva? — Quell’informazione poteva essere utile.

— Non saprei. Altezza media, muscoloso. Capelli scuri e un accento particolare. Occhi spenti.

— Un accento spagnolo? — indagò lei, ricordando quello che aveva detto Regina sul suo inseguitore.

— Forse. — Matt sollevò le mani dai braccioli della sedia. — Ascolta, non so in che pasticcio ti sia cacciata, ma devi smetterla.

— A volte bisogna aiutare le persone, anche se possono esserci delle complicazioni — dichiarò Natalie.

— E queste senza dubbio lo sono — ribatté Matt, serrando le mani a pugno. — Non mi piace essere minacciato nel mio ufficio.

Lei sentì una fitta di senso di colpa.

— Ci vanno di mezzo il mio staff e la mia reputazione — continuò Matt. Le puntò contro un dito. — Qualunque cosa tu stia facendo, ha delle ripercussioni sui miei affari, perciò è un grosso problema.

Natalie ricacciò indietro il senso di colpa. Non era venuto perché era preoccupato per lei. Era lì perché temeva per la propria immagine. — Non posso controllare le azioni delle altre persone — replicò.

— Puoi dire a quei tizi di smettere di disturbarmi. — Gli si era gonfiata una vena sulla tempia. — Sul serio, Natalie, non voglio che i tuoi problemi interferiscano con la mia vita.

Lei sentì la rabbia crescere dentro di sé. Matt l’aveva sempre incolpata quando qualcosa non andava come voleva lui e si aspettava che fosse lei a rimediare a tutto. Almeno questa volta il problema era davvero legato al suo comportamento. — Non smetterò di fare ciò che è giusto — disse con voce calma.

— Allora la prossima volta che si presenta uno di quei tizi, chiamerò te. — Doveva essersi reso conto del tono petulante con cui aveva parlato, perché si drizzò in piedi di colpo. — È evidente che non riuscirò a farti ragionare.

— Deve essere dura l’idea di aver perso il controllo su di me — commentò lei con un sorriso sereno mentre si alzava dalla sedia.

Lui si voltò e uscì. Natalie sentì il rumore dei suoi passi in corridoio.

Tornò a sedersi, perché sentiva le gambe deboli. Inspirò a fondo, chiuse gli occhi per concentrarsi e contò fino a dieci prima di espirare. Aprì gli occhi e ruotò la sedia verso la finestra, lasciando che il calore del sole le penetrasse nella pelle.

Doveva dire a Tully del secondo uomo che si era presentato nell’ufficio di Matt. Poteva essere lo stesso che aveva fatto domande su Regina al motel. Questo significava che Dobs aveva sicuramente collegato Natalie alla fuga della moglie. Anche se si trattava solo di sospetti, ne era terrorizzata.

In un certo senso sarebbe stato un sollievo, se Dobs fosse stato anche il suo stalker. A quel punto avrebbero potuto prendere provvedimenti seri contro di lui. Ma cosa ci avrebbe guadagnato a tormentarla, se il suo unico scopo era riprendersi la moglie? Voleva semplicemente vendicarsi?

Scosse il capo frustrata e si alzò dalla sedia. Una cliente la stava aspettando.

Mentre percorreva il corridoio, le parole di Matt sul controllo risuonarono nella sua testa. Era arrivato a ottenere quel potere dopo anni di sottile manipolazione, ma lei era ancora furiosa con se stessa per averglielo lasciato fare. Avrebbe dovuto essere più attenta e capire cosa stava succedendo.

Adesso le ci sarebbero voluti altri anni per ricostruire la persona che era un tempo. Proprio per questo era convinta che una relazione a lungo termine con Tully fosse una cattiva idea. Era ancora insicura di se stessa. Lui l’avrebbe prevaricata anche senza volerlo.

Doveva limitare il loro rapporto al sesso e alla protezione. Una volta che non avesse più avuto bisogno di protezione, avrebbe dovuto rinunciare pure al sesso.

Nell’ufficio di Dobs Van Houten, Tully calpestò il tappeto orientale rosso sangue per raggiungere la scrivania dove l’uomo lo aspettava in piedi. — Apprezzo che mi abbia ricevuto con così scarso anticipo — disse, dando la mano a Dobs.

— La sua telefonata mi ha intrigato — rispose l’altro accennando un sorriso. — Posso offrirle da bere? Ho dello scotch o del caffè.

Tully rise. — Mi piace il menu, ma sono a posto.

— La prego, si sieda. — Van Houten si accomodò su una delle due poltrone di pelle nera posizionate l’una di fronte all’altra davanti alla scrivania. Si sistemò la piega dei pantaloni grigi di lana in modo che fosse perfettamente al centro del ginocchio e scosse i polsini della camicia rosa button down.

Tully si sedette sull’altra poltrona, con le rifiniture d’ottone e la struttura di legno. La scelta calcolata di quella posizione davanti alla scrivania era una dimostrazione di sicurezza di sé. Van Houten stava dicendo che non aveva alcun bisogno della barriera di mogano massiccio per proteggere la propria autorità.

Tully si sbottonò la giacca blu mentre studiava l’uomo seduto davanti a sé. Dobs Van Houten aveva un viso gradevole, con i capelli biondi lisci e gli occhi azzurri da ragazzo di buona famiglia, ma c’era qualcosa che rovinava l’effetto. Gli occhi erano sottili e troppo vicini, i capelli si stavano diradando, nonostante fosse sulla trentina. Era come una torta di mele ben confezionata a cui mancava una fetta.

— Ho visto dei bei cavalli sul suo terreno — disse Tully con cortesia. — Anch’io ne ho un paio, non lontano da qui. — Che non riusciva a montare quanto avrebbe voluto.

— Purosangue? — chiese Van Houten.

— Metà purosangue e metà quarter. Mi piace la combinazione di velocità e agilità. — Era cresciuto cavalcando cavalli da fattoria, perciò apprezzava anche la solidità di quegli animali, una cosa che mancava ai cavalli selezionati di Van Houten.

— Ah — commentò l’uomo con il tono di disdegno che si aspettava Tully. Adesso che Dobs si sentiva in posizione di superiorità, l’umiliazione sarebbe stata ancora più dura da sopportare. — Posso organizzarle una visita alle mie scuderie, se lo desidera. Così potrà ammirare la bellezza di un purosangue.

Tully stava per rifiutare, ma fu colto da un desiderio improvviso di avere a che fare con creature che non nascondessero segreti oscuri. — Mi piacerebbe. Magari prima di andare via?

— Certo. La farò accompagnare dal mio stalliere. — Così Van Houten aveva chiarito che lo considerava alla stregua di un dipendente. Tully non ne fu minimamente turbato. Il fatto che lo sottovalutassero era sempre un punto a suo vantaggio.

Si appoggiò allo schienale e chiarì il motivo della sua visita. — Lei ha un sistema di sicurezza notevole. — Mentiva. Aveva svolto un po’ di ricerche a piedi prima di percorrere in macchina il vialetto di pietra che conduceva alla proprietà. — Ma la KRG potrebbe fare di meglio.

— Davvero? — Van Houten inarcò un sopracciglio con un sorriso beffardo. — Mi spieghi come.

— Innanzitutto la siepe. Fornisce più protezione a un eventuale intruso che a lei. Non le serve per la privacy, dal momento che la casa si trova a più di due chilometri dalla strada o dall’abitazione più vicina.

— Quella siepe circonda questa dimora da più di cinquant’anni. — Il tono saccente di Van Houten lasciava intendere che Tully non era in grado di comprendere il valore di una simile eredità.

— Allora bisognerebbe aggiungere un’illuminazione migliore e una recinzione perimetrale interna. — Tully mise la caviglia sinistra sul ginocchio destro, in modo che Van Houten potesse vedere i suoi stivali da cowboy leggermente infangati. L’uomo li guardò con aria disgustata. Poi nella sua espressione comparve qualcos’altro che Tully non riuscì a interpretare bene. Aspettò un istante prima di proseguire. — Le telecamere di sicurezza sulla parte anteriore della casa hanno almeno due punti ciechi. Uno vicino al garage e l’altro nell’angolo sinistro. Potrebbero essercene altri, ma non ho controllato i lati e il retro.

— Chiederò ai miei addetti alla sicurezza di sistemare il problema.

— Faccia pure — disse Tully con un sorriso compiaciuto. — E ho dato solo una rapida occhiata. Con un’ispezione più approfondita salterebbero fuori altri punti deboli. — Stava stuzzicando l’orgoglio di Van Houten.

Le labbra dell’uomo si assottigliarono. — Mi fido dei miei dipendenti più che della tecnologia. Un personale leale su cui contare è impagabile.

E probabilmente lo faceva sentire come il signore che comanda il suo esercito di schiavi. — Non potrei essere più d’accordo — rispose Tully, cercando ancora di capire se Van Houten l’avesse riconosciuto dagli stivali. — Però circa mezz’ora fa ho girato intorno alla casa a piedi e nessuno si è allarmato. Può controllare, troverà il mio biglietto da visita sulla panchina di pietra in quel bel gazebo di fianco allo stagno con i pesci.

Adesso Van Houten sembrava davvero irritato. Tully sapeva che la prova del biglietto da visita l’avrebbe colpito. Era stato un gioco da ragazzi superare le guardie, in parte perché era facile prevedere il percorso di pattuglia e poi perché, nonostante la lealtà sbandierata, non erano così scrupolose. Chiaramente non prendevano sul serio il loro compito.

— Parlerò di questo con i sorveglianti — replicò Van Houten. Tully colse un lampo di collera nei suoi occhi.

— Sono certo che la pattuglia notturna sia più attenta, dato che è quello il momento in cui ci sono i rischi maggiori. — Lo disse con lo stesso tono saccente che aveva usato prima Van Houten.

Negli occhi di questo si riaccese la rabbia, che poi si trasformò in qualcosa di più oscuro. Sorrise in un modo che a Tully ricordò uno psicopatico. — Mi accerterò che gli uomini della sicurezza prendano sul serio i propri compiti d’ora in avanti.

Tully annuì. — La KRG sarebbe felice di tenere un corso di formazione al suo staff.

— Non sarà necessario — disse Van Houten. Lo strano sorriso sparì, lasciandolo inespressivo.

Adesso Tully sapeva. Quell’uomo era capacissimo di abusare della moglie, e di provare piacere nel farlo. Era il tipo di persona che godeva nel mettere in atto crudeli giochi psicologici, come stalkerare Natalie. Tuttavia, il fatto che fosse in grado di agire con perfidia non provava che fosse colpevole di entrambe le cose.

— Se mi dà il permesso, farò un altro giro della proprietà per poter preparare una proposta ad hoc per lei — disse Tully.

— Ci rifletterò e poi le farò sapere. — Van Houten si alzò di colpo.

Tully abbassò lentamente la gamba e si alzò a sua volta. Si avvicinò all’altro, approfittando della propria altezza per guardarlo dall’alto in basso mentre gli porgeva la mano. — È stato un piacere. Spero che lavoreremo presto insieme.

— La chiamerò. Troverà qui fuori Maria, che la accompagnerà a visitare l’esterno. — Van Houten non gli strinse la mano né si prese la briga di accompagnarlo alla porta. Invece tirò fuori il cellulare dalla tasca e ordinò a qualcuno di raggiungerlo in ufficio.

Tully notò il suo tono furioso e sorrise. Aveva sollevato un vespaio.

Dopo una mezz’ora rigenerante passata in compagnia di splendidi animali, che non avevano bagliori da psicopatico negli occhi, Tully risalì sulla sua Maserati. Si stava godendo le curve della strada che conduceva fuori dalla proprietà di Van Houten, quando ricevette una chiamata da Deion, l’inquilino di Natalie.

— C’è qualcuno che sorveglia il salone. — Il ragazzo sembrava arrabbiato. — Ho messo una telecamera alla finestra del mio appartamento, puntata verso la strada, e ho notato un SUV nero che è passato di qui ogni quindici minuti nelle ultime tre ore. È un grosso Mercedes-Benz. Ho il numero di targa. Glielo scrivo.

Tully strinse le mani sul volante, in preda all’eccitazione. Finalmente qualcosa di concreto. — Ottimo lavoro. Hai visto chi c’era in macchina?

— I finestrini erano oscurati, perciò non sono riuscito a capire chi fosse alla guida. Inoltre la telecamera non è ad alta risoluzione — aggiunse con voce leggermente frustrata.

— Hai raccolto un’informazione importante. Potrebbe portare a una svolta nelle indagini, grazie mille — lo incoraggiò Tully. — Adesso sei a casa?

— No, sono in pausa e mi sono collegato al mio computer da remoto per vedere se c’era qualcosa di strano.

— Sto andando adesso al salone. Immagino che Natalie abbia una chiave di casa tua. Mi dai il permesso di entrare per guardare il video sul tuo computer? — Tully superò una macchina. Doveva raggiungere in fretta la superstrada.

— Certamente, signor Gibson. — Gli fornì la password.

— Ehi, chiamami Tully. E ho una proposta per te. Ti piacerebbe lavorare alla KRG Consulting? Mi servirebbe una persona sveglia e motivata come te. — I clienti avrebbero adorato anche la bellezza di Deion. Cosa che non guastava mai.

— Intendi un lavoro fisso? — chiese l’altro incredulo.

— Sì. Non perderò tempo a formarti, se non hai intenzione di restare. — Tully superò un altro veicolo, con il motore della Maserati che ruggiva come un grosso felino.

— Sì! Sarebbe meraviglioso — disse Deion con entusiasmo. — Di che tipo di formazione si tratterebbe?

— Sicurezza. Mi sembri portato. Inoltre ti ho trovato io, perciò ti terrò nella mia divisione.

Il ragazzo rise prima di chiedere con un po’ di esitazione: — Posso dare due settimane di preavviso al mio capo? È sempre stata molto corretta con me.

— Avrei meno rispetto di te se non lo facessi. — Tully sorrise mentre accelerava sulla rampa per la superstrada. — Ti farò mandare il contratto dall’ufficio risorse umane. Nel frattempo, continua a sorvegliare il salone.

Dopo aver concluso la chiamata, mandò il numero di targa a uno dei suoi assistenti perché risalissero al proprietario del veicolo. Lo stalker aveva commesso il suo primo errore e lui l’avrebbe sfruttato per catturarlo.
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Trenta minuti dopo, parcheggiò in una strada a un paio di isolati dal Mane Attraction. Si tolse la giacca, sfilò la cravatta e arrotolò le maniche della camicia per assumere un look più casual. Dopodiché si mise a cercare il SUV indicato da Deion. Girò per una ventina di minuti, ma non vide alcun veicolo che corrispondesse alla descrizione. Guardò l’orologio. Le quattro e mezzo. Il salone chiudeva di lì a un’ora. Perché quella macchina aveva continuato a passare?

— Bentornato da Mane Attraction, signor Gibson. — La bella e giovane receptionist gli rivolse un sorriso. — Natalie al momento è impegnata con una cliente.

— Ehi, Tully! — Pam lo raggiunse. — Ci sono novità?

— Mi prendo una tazza di caffè — le disse, facendole cenno di precederlo verso la cucina. Anche con le porte chiuse, il rumore dei phon e l’odore dei prodotti per i capelli permeava l’aria.

— Per oggi lo stalker non si è fatto vivo. — Pam versò una tazza di caffè e gliela porse. — Le telecamere di sicurezza intorno alla casa non hanno registrato nulla, a parte il fattorino della UPS.

Tully bevve un sorso di caffè, sorpreso di trovarlo quasi buono come quello di Leland. Natalie trattava bene i suoi dipendenti. — Natalie aspettava una consegna?

— Non oggi nello specifico, ma ha ordinato un paio di cose — disse Pam. — Ha lasciato una scatola sotto il portico ed è andato via subito.

— L’hai visto in faccia?

Pam scosse il capo. — No, portava un cappellino da baseball.

— Controllerò il video più tardi — replicò Tully accigliato. — Sono più preoccupato per il SUV che ha notato l’inquilino del piano di sopra. A quanto pare, è passato davanti al salone più volte questo pomeriggio.

— Maledizione! — esclamò Pam. — Per quale motivo?

— È quello che mi sto chiedendo anch’io. Stava aspettando un’occasione per mettere qualcos’altro sulla macchina di Natalie?

— Se così fosse, lo beccheremo. — Pam prese il telefono per controllare la telecamera di sicurezza che aveva installato per monitorare il parcheggio.

— O forse vuole assicurarsi che lei resti al salone? — Tully scosse il capo. — Non ha senso fare ipotesi. Vedremo quale sarà la sua prossima mossa. — Sorrise, ansioso di entrare in azione. — Nel frattempo, abbiamo il suo numero di targa.

Pam alzò il pugno in segno di vittoria. — Evviva!

— Vado a farmi dare le chiavi dell’appartamento di sopra da Natalie. — Tully finì il caffè e passò nella sala principale, dove si fermò, catturato dalla vista di Natalie, nonostante tutto il movimento intorno.

La sua sedia era sistemata al centro della parete, una posizione da cui riusciva a tenere d’occhio tutta la stanza, direttamente o attraverso gli specchi. Tully dovette ammettere che era un’ottima strategia di sorveglianza.

La osservò muoversi intorno alla cliente con la grazia di una ballerina, mentre arrotolava le ciocche di capelli sulla spazzola rotonda e le asciugava con il phon. Come il resto dei parrucchieri, a parte Gino, indossava un camice color lavanda sui pantaloni blu e la camicetta chiara. Le maniche ampie accentuavano i movimenti sinuosi dei suoi polsi delicati e delle mani.

Fu attraversato da un’ondata di desiderio che si concentrò nel basso ventre. Proprio quando si avviò verso la sua postazione, Natalie si guardò intorno e sgranò gli occhi, vedendolo arrivare. Gli fece un sorriso di benvenuto, con una punta di seduzione. L’erezione aumentò.

Mentre si avvicinava, lo vide anche la cliente di Natalie. — Buongiorno! — disse con fare ammiccante. — Ci conosciamo? Mi piacerebbe molto.

Natalie ridacchiò. — Ti presento il mio amico Tully Gibson. Tully, lei è una delle mie clienti più fedeli, Marta Cipriani.

La donna gli porse la mano e Tully la strinse facendole l’occhiolino. — È un piacere conoscerla, signora.

— Piacere mio — disse Marta, guardandolo con apprezzamento. Aveva probabilmente una ventina di anni più di lui e il colore castano scuro dei suoi ricci doveva essere merito dell’abilità di Natalie.

— Puoi scusarmi un attimo, Marta? — chiese Natalie.

— Prenditi tutto il tempo che vuoi con lui, tesoro — rispose la cliente con uno sguardo d’intesa.

Natalie condusse Tully in corridoio. Sollevò una mano e gliela appoggiò sul petto, scatenandogli un brivido di piacere. — Com’è andata con Dobs? — domandò.

— Immagino di non poterti baciare sul posto di lavoro — disse lui, con gli occhi puntati sulla sua bocca. — Ma sappi che lo desidero da morire.

— Se non avessi una cliente che mi aspetta, ti porterei nel mio ufficio e andrei ben oltre il bacio — gli rispose lei con un lampo negli occhi azzurri.

Tully ebbe un’immagine di lei piegata sulla sua scrivania mentre la prendeva da dietro e si eccitò ulteriormente. — Sei una donna sorprendente. — Fece scorrere una mano dietro la schiena per accarezzarle il sedere. — E questo mi piace.

— È colpa di Marta — disse Natalie, arrossendo leggermente. — Mi ha messo strane idee in testa.

— Ha detto che potevi prenderti tutto il tempo che volevi — la provocò Tully. — E francamente adesso sono certo che non ci metteremmo molto.

Natalie gli rivolse un sorriso che gli fece venire ancora più voglia di baciarla. — Non hai risposto alla mia domanda.

— Mi hai chiesto qualcosa? — scherzò lui. — Ah, sì, Dobs. — Tutto il divertimento sparì. — Non ci sono buone notizie, ma te ne parlerò più tardi. Adesso vorrei le chiavi dell’appartamento di Deion. Mi ha dato il permesso di salire a controllare il video della telecamera di sicurezza che ha montato alla finestra. Ha scoperto un’auto che sorveglia il salone.

Le sopracciglia eleganti di Natalie si corrugarono. — Qualcuno sta tenendo sotto controllo il salone? Perché? Spero che il mio staff e i clienti non siano in pericolo.

— Ho verificato di persona prima di entrare qui. Il SUV non si è fatto vedere, perciò credo che se ne sia andato. — Non voleva che lei si preoccupasse ancora di più. — A proposito, ho assunto ufficialmente Deion alla KRG.

Il broncio sparì, come sperava lui. — Sei stato davvero gentile.

Tully scosse il capo. — Non sono “gentile” quando si parla di affari. Ho bisogno di gente con il suo spirito di iniziativa nella mia squadra.

Lei lo guardò raggiante e disse: — Aspetta qui. — Andò alla reception, aprì un cassetto e tirò fuori un mazzo di chiavi. Tornando, glielo porse tenendo separata una chiave dorata dalle altre. — Tieni. Non c’è l’allarme di sopra.

Lui le sfiorò il palmo con le dita prendendolo. Lei trasalì a quel contatto.

— Sarà meglio che torni da Marta — le disse. — O potrei essere tentato di prenderti in spalla e portarti di peso nel tuo ufficio.

— A quel punto nel salone non mancherebbero i pettegolezzi. — Natalie gli lanciò un’occhiata maliziosa prima di avviarsi in corridoio.

Lui rimase a godersi l’ondeggiare dei suoi fianchi finché non sparì nella sala principale. Quella notte sarebbe stata speciale.

Natalie si sfilò il camice color lavanda e lo buttò nel cesto della biancheria sporca. — Buonanotte, Bianca. — La ragazza stava uscendo dal salone ormai silenzioso. Natalie si passò una mano sul collo e poi trasalì quando due manone si posarono sulle sue spalle, iniziando a massaggiarle. — Come fai a essere così silenzioso con gli stivali da cowboy?

— Grazie all’addestramento dell’FBI e alla pratica.

Le sue dita forti premettero sui muscoli contratti delle spalle, trovando l’equilibrio perfetto tra il piacere e il dolore. –— Oh! È splendido. Ti hanno insegnato anche questo a Quantico?

— Il mio istruttore di armi da fuoco mi diceva sempre che avevo due belle mani. — Poi si chinò e le sussurrò all’orecchio: — Ho sentito dire che nella stanza di fianco ci sono dei lettini da massaggio.

Un’ondata di calore la attraversò, culminando in una pulsazione possente tra le gambe.

Continuando a massaggiarle le spalle, lui aggiunse: — Potresti toglierti i vestiti e lasciare che mi prenda cura di tutti i muscoli del tuo corpo.

Lei gemette, immaginandosi nuda sul lettino mentre lui l’accarezzava. Riusciva quasi a sentire le dita che le scivolavano tra le cosce.

— Quei lettini da massaggio non reggono due persone… in movimento — gli disse.

— Se ti va, il lettino potrebbe dover reggere solo una persona. — La sua voce adesso era roca e calda.

Natalie lo visualizzò mentre la prendeva da dietro, afferrandole i fianchi. — Potrei venire anche solo pensandoci.

Lui si avvicinò in modo da farle sentire l’erezione contro le natiche. Le sue mani si abbassarono dalle spalle al seno, le dita trovarono i capezzoli turgidi attraverso i vestiti e li pizzicarono. Il suo tocco scatenò un brivido in lei.

— Sì! — esclamò, lasciando cadere la testa all’indietro contro la sua spalla.

— Sì a che cosa, tesoro? — Adesso le stava accarezzando il seno con tutto il palmo, spingendola a dondolare i fianchi al ritmo delle sue mani.

— A tutto. — Voleva sentire quelle mani su di sé mentre la penetrava.

Prima che avesse il tempo di rendersene conto, lui la prese in braccio e si diresse verso la sala massaggi.

— Molto primitivo — commentò lei, mettendogli un braccio intorno al collo. — Mi piace.

— Voglio solo arrivarci in fretta. — Tully aspettò che lei girasse la maniglia e aprisse la porta. Nella stanza aleggiava un profumo di lavanda con note di limone e bergamotto, lasciato dall’ultima seduta di aromaterapia. Tully lo annusò. — Buono.

Chiuse la porta con lo stivale prima di depositarla sul telo azzurro che copriva il lettino da massaggio. Si chinò per baciarla. Lei gli avvolse la nuca con una mano e con l’altra si aggrappò ai muscoli tesi della spalla.

Il suo bacio fu così travolgente da distrarla dalle dita che le slacciavano i bottoni della camicetta. Sorrise contro le sue labbra. — Mi farai davvero un massaggio?

— Una promessa è una promessa — disse lui. — Potrebbe essere un massaggio molto rapido.

Quando raggiunse l’ultimo bottone, lei si alzò a sedere e tolse la camicetta, quindi si sfilò anche il reggiseno.

Lo sguardo di Tully si fermò sul suo seno e si illuminò. Lei si appoggiò all’indietro sui gomiti e inarcò la schiena per tentarlo. Lui gemette e si chinò a succhiarle un capezzolo, mandandole brividi deliziosi in tutto il corpo. Quando passò all’altro seno, lei sospirò e reclinò la testa.

Poi Tully le infilò una mano tra le cosce e premette esattamente dove lo desiderava lei, sfregando sulla stoffa avanti e indietro. Sopraffatta, lei sentì esplodere l’orgasmo poco dopo.

Quando i fremiti diminuirono, si abbandonò sul lettino, aprì le palpebre e vide Tully sopra di sé, che la guardava con gli occhi grigi ardenti. — Ogni volta che penso che tu non possa essere più sexy, mi sorprendi — le disse lui mentre le accarezzava un braccio. Quando raggiunse la mano, la sollevò e le diede un bacio sul palmo.

Un formicolio le corse lungo il braccio. — Sei tu che mi incendi, io mi limito a lasciarmi andare — replicò lei, ancora scossa dai fremiti dell’orgasmo.

— Dimmi quando sei pronta per il massaggio.

— Non era questo?

— Non ne sai molto di massaggi, vero?

Lei sorrise con gli occhi socchiusi. — Sono certa che quello sia illegale nella maggior parte degli stati.

— Nemmeno la metà di ciò che ho in mente adesso.

Le terminazioni nervose di Natalie si scatenarono in una piccola danza. — Va bene, sono pronta.

— Sì, signora. — Tully le tolse i pantaloni, le mutandine e le scarpe, mentre il suo sguardo languido le passava sul corpo come il fascio di una torcia. — Detesto doverlo dire, ma voltati a pancia in giù.

Lei lo accontentò e posizionò il viso nell’incavo apposito in fondo al lettino. Riconobbe il rumore di un tubetto che veniva spremuto. Poi le sue mani la accarezzarono sulla schiena e sul sedere senza creare alcuna frizione, grazie all’olio che vi aveva spalmato. Quando iniziò a massaggiarle le spalle, Natalie gemette di piacere. L’orgasmo le aveva rilassato i muscoli, così fu facile scioglierli del tutto. Dopo le braccia, Tully si dedicò alle gambe. Quando le premette i pollici sulla pianta del piede, Natalie emise un versetto di estasi.

— Tesoro, credo che il massaggio sia finito. — Tully aveva la voce roca e le sue mani risalirono le gambe e le avvolsero i fianchi, tirandola delicatamente verso di lui.

Un’ondata di calore la investì come un incendio. Mise i palmi sul lettino per aiutarlo, finché i suoi piedi toccarono terra. L’eccitazione crebbe dentro di lei, sentendolo slacciare la cintura, abbassare la cerniera e infine aprire il pacchetto del preservativo.

Le immobilizzò i fianchi mentre la penetrava con un’unica spinta.

Sussultarono entrambi, quindi lui iniziò a muoversi. Natalie non poteva fare molto, a parte godersi la sensazione di lui che la riempiva e poi si ritraeva quasi del tutto per penetrarla ancora. La teneva stretta, aumentando il ritmo. Il suo corpo sfregava contro il telo, stimolando i capezzoli turgidi. Quando lui raggiunse il clitoride con la mano, l’orgasmo la attraversò con forza, facendola inarcare e gridare.

— Oh, sì, tesoro — ansimò Tully, fermandosi quando i suoi muscoli interni si strinsero intorno al suo membro. — È così bello, fammi venire.

E poi iniziò a penetrarla a ritmo frenetico, finché godette gridando il suo nome.

Lei rimase ferma, con Tully ancora dentro di lei, il suo respiro sulla pelle. Le lasciò andare i fianchi e appoggiò le mani ai lati. Le posò un bacio sulla scapola.

— Vorrei che potessi vedere quanto sei bella in questo momento — le disse.

Lei si voltò e gli sorrise. — Vedi solo la mia schiena.

— È una schiena splendida, tutta curve e avvallamenti. — Le sue dita la sfiorarono, suscitandole un brivido delizioso. — La tua pelle sembra seta color crema.

— Non sapevo che fossi così poetico. — Matt preferiva usare un linguaggio più crudo durante il sesso.

— Solo quando sono ispirato.

Tully scivolò fuori da lei, lasciandole un senso di vuoto. Era pericoloso che si sentisse tanto connessa a lui.

Si sollevò dal lettino e si guardò in giro in cerca delle mutandine, mentre lui buttava il preservativo. Prima che potesse raccogliere i vestiti, Tully la prese tra le braccia. Il tessuto costoso del suo abito le sfiorò la pelle nuda, scatenando un brivido sensuale dentro di lei. — Mi sembra di essere in quel quadro in cui una donna nuda fa un picnic con degli uomini vestiti da capo a piedi.

— È un dipinto terribilmente sexy — osservò Tully.

— Il pittore voleva dare scandalo. — Si appoggiò a lui con un sospiro. Era solido e forte. Poteva goderselo per un po’ senza venir meno alle promesse che aveva fatto a se stessa.

— Già — disse Tully, che chiaramente non aveva alcuna fretta di muoversi da lì. Emise un lungo sospiro che le accarezzò i capelli. — È bello stare così, Nat. Davvero.

Natalie cercò di convincersi a spostarsi, perché era persino troppo piacevole. Ma i suoi muscoli si rifiutavano di obbedire al cervello. Il suo corpo sapeva di che cosa aveva bisogno.

Rimasero in silenzio, completamente a loro agio, per diversi minuti prima che Tully sospirasse di nuovo, questa volta con una nota di rimpianto. — Okay, tesoro, andiamo a prenderci qualcosa da mangiare. Ho una gran voglia di costolette alla griglia.

Mezz’ora dopo, Natalie svoltò nel vialetto di casa sua, tallonata dalla Maserati di Tully. Come sempre, lui le disse di restare in macchina ad aspettare che terminasse la sua ricognizione, perciò lei rimase a guardarlo mentre attraversava il prato e superava i gradini con un unico balzo. Lo perse di vista quando proseguì sotto il portico, così tirò fuori il cellulare per controllare se ci fossero altre e-mail da parte dello stalker. Per ora non ne aveva ricevute. Forse lo psicopatico si era divertito abbastanza a perseguitarla e adesso l’avrebbe lasciata in pace.

Trasalì quando Tully bussò al suo finestrino. Lui spalancò la portiera e le disse: — Ce ne andiamo.

Solo allora lei notò la sua espressione tesa e lo sguardo glaciale. — Cos’è successo?

— Ha lasciato una cosa sulla tua porta che non devi vedere. Per stanotte starai da me.

Il terrore la paralizzò mentre cercava di immaginare di cosa potesse trattarsi. — È una carcassa di animale? — Non avrebbe sopportato l’idea di essere la causa della morte di una creatura innocente, anche se in modo indiretto.

Lui scosse la testa. — Fidati, meglio che tu non abbia in mente questa immagine.

— Puoi dirmi cos’è? Mi sembra che non sapere renda tutto peggiore.

Lui distolse lo sguardo un istante, come se stesse decidendo cosa fare, poi puntò di nuovo gli occhi su di lei. — Te lo dirò se accetti di venire via.

La rabbia si aggiunse alla paura. — Deciderò dopo aver saputo cos’ha lasciato lo stalker.

Lui fece un gesto frustrato. — È la foto dell’e-mail, affissa alla porta con un coltellaccio.

Uno strano senso di sollievo allentò la tensione di Natalie. — È orribile, ma posso tollerarlo.

— Ha buttato del sangue sulla porta.

— Vuoi dire vernice rossa?

— No, proprio sangue. Si può comprarlo dal macellaio. — Le prese la mano. — Andiamo via. Manderò qualcuno a pulire, dopo che avranno fatto le foto e prelevato dei campioni.

Forse aveva ragione lui ed era meglio che lei non vedesse la porta ridotta così. Magari non sarebbe più riuscita a varcarla senza lasciarsi prendere dal panico.

— Nat — le disse lui, intrecciando le dita alle sue, in modo da avvolgerle. — Questa cosa è molto grave. Non puoi restare qui stanotte.

— Sono d’accordo.

— Grazie al cielo! Pensavo che ti saresti opposta. — L’espressione di Tully si rilassò leggermente.

— Sono abbastanza intelligente da riconoscere quando hai ragione.

— È una delle cose che mi piacciono di te — disse lui con un sorriso teso.

Lei fece una risata e recuperò la borsa e il computer dal sedile della propria macchina. — Aspetta, perché Pam non ha visto nulla sulla telecamera di sorveglianza? — chiese mentre Tully le prendeva il computer dalle mani. — Ha controllato i video col cellulare.

— La consegna della UPS doveva essere un diversivo — disse lui con voce cupa. — Ha trovato il modo di eludere la telecamera sulla porta principale. Avrei dovuto sostituirla con una delle mie. Sono molto più difficili da ingannare.

La fece accomodare sul sedile di pelle della sua lussuosa Maserati.

Mentre Tully saliva al posto del guidatore, lei fece un’altra riflessione. — Non voleva che fossi a casa quando ha lasciato il messaggio, giusto? È per questo che è passato davanti al salone tutte quelle volte. Per assicurarsi che la mia macchina fosse ancora nel parcheggio.

In un certo senso si sentiva meglio al pensiero che lo stalker la stesse evitando. Rabbrividì. Per fortuna non era a casa quando quel maniaco le aveva imbrattato di sangue la porta.

Guardò il profilo severo di Tully e lo trovò rassicurante. Lui uscì dal vialetto e si immise sulla strada, prima di dire: — Sta tenendo ancora nascosta la propria identità. — Quindi scoprì i denti in un sorriso ferale. — Ma abbiamo il suo numero di targa grazie a Deion. Lo prenderemo.

— Pensi che sia stato Dobs? — Non riusciva a immaginare quell’uomo disperato che conficcava un coltello nella porta per poi coprirla di sangue. Ma i vicini di casa non dicevano sempre che lo psicopatico della porta accanto sembrava un tipo tranquillo e perbene?

— Sì, penso che sia stato lui — rispose Tully, stringendo il volante foderato di pelle. — Però non agisce in prima persona. Lui non si sporca le mani. Paga qualcuno. Per esempio, il tizio che ha tenuto sotto sorveglianza il salone. Questi errori li fa chi è meno coinvolto nel gioco.

— Ma perché? Non può sapere che ho aiutato Regina. — La moglie non gli aveva più parlato da quando aveva fatto i bagagli e se n’era andata di casa.

— Secondo me, lui la faceva pedinare. È il tipo che potrebbe fare una cosa del genere. — Tully svoltò sulla superstrada con un rombo potente.

A Natalie si contrasse lo stomaco al pensiero di quanto quell’uomo fosse andato vicino a ritrovare la moglie. — Sono così felice che Regina sia al sicuro ora.

— Dobbiamo fare in modo che ci rimanga.

— In che senso? Finché starà da Dawn e Leland non correrà alcun rischio, giusto? — Persino Dobs, con tutti i suoi soldi, non poteva di certo trascinare via la moglie dall’attico di Leland.

— Dal punto di vista legale la questione potrebbe complicarsi — affermò Tully. — Domani tu e Regina incontrerete l’avvocato divorzista. Sentiamo cosa vi dirà.

Regina aveva chiesto a Natalie di essere presente. Non era sicura che il suo cervello funzionasse a dovere, a causa della paura e della gravidanza.

Natalie la capiva. Durante il divorzio lei aveva avuto come unico consigliere il suo avvocato, una donna intelligente e molto determinata, che però le aveva sempre detto che la decisione finale su ciò per cui voleva battersi spettava a lei. E lei a volte si sentiva così confusa da non avere idea di quale fosse la cosa giusta da fare. Perciò aveva deciso di cancellare gli impegni della mattina e accompagnare Regina.

— Almeno non dovrò preoccuparmi del traffico all’ora di punta nel Lincoln Tunnel — disse sorridendo.

Tully le rivolse un’occhiata di approvazione. — Brava. Non lasciarti abbattere da quel bastardo.

— E se invece non fosse Dobs? Se fosse un estraneo? O qualcuno che conosco che però agisce per motivi del tutto diversi? — A quel punto avrebbe avuto due problemi di cui occuparsi.

— Non credo nelle coincidenze — dichiarò Tully serio. — Scommetto i miei stivali preferiti che la targa di quel SUV ci farà risalire in qualche modo a Van Houten.

— Quanto tempo ci vorrà per saperlo?

— Mi aspetto di ricevere l’informazione da un momento all’altro. Il mio uomo è in gamba.

— Immagino che non ci sia molto che possiamo fare nel frattempo — disse Natalie, rilassandosi contro il sedile. — Perciò non vedo l’ora di soddisfare la mia curiosità e scoprire com’è casa tua.

Tully la guardò perplesso. — Perché ti interessa tanto?

— Tu hai visto la mia. Ne hai esplorato ogni centimetro quadrato, a dire il vero. Quando vedrò la tua, saremo pari. — Passò un dito sulla radica lussuosa del cruscotto. — Questa macchina dice molto su di te. Il posto in cui vivi mi rivelerà ancora di più.

— Non sai già abbastanza cose su di me? — Tully sembrava quasi sulla difensiva.

— Conosco gli elementi fondamentali. Sei un uomo di grande integrità e lealtà, su cui si può sempre contare.

— Non fermarti, ti prego — disse lui con sarcasmo. Sentirla elencare le sue virtù evidentemente lo metteva a disagio.

Lei gli fece un sorriso malizioso. — Sei fantastico a letto.

— Come spero di poter dimostrare più tardi — dichiarò lui.

Natalie allungò una mano e passò il palmo sulla sua coscia muscolosa.

— Non distrarre il guidatore — la ammonì lui dopo aver inspirato a fondo.

— Ti sto soltanto facendo capire che approvo il tuo programma.

Lui le coprì la mano e la strinse sorridendo. — Ma prima andiamo a prendere le costolette.
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Tutto quello che le aveva detto Tully sul posto dove abitava era che si trovava nell’Upper West Side lungo il fiume. Perciò Natalie rimase sorpresa quando svoltarono in un vialetto che conduceva a una casa vera e propria, non un palazzo di appartamenti, nel cuore di Manhattan. No, “casa” era una parola troppo modesta per definirla. Era una villa. Un cancello di metallo si aprì al loro arrivo e si chiuse alle loro spalle mentre Tully parcheggiava nel cortile lastricato.

Meravigliata, Natalie si sporse a guardare l’edificio di quattro piani con la facciata di marmo decorato. — Wow! — fu tutto ciò che riuscì a dire.

Tully scese dalla macchina e le aprì la portiera. — Prendo le borse dal bagagliaio — le comunicò mentre lei scendeva e si guardava intorno.

Aveva insistito per fermarsi in una boutique a comprarle qualcosa per la notte. Tutto il resto di cui avrebbe potuto aver bisogno lo avrebbe trovato nella camera degli ospiti. Lei non si aspettava comunque di dormire granché. E poi avevano un sacchetto pieno di costolette.

— Non immaginavo che casa tua fosse così — disse lei mentre osservava le decorazioni elaborate e il tetto di tegole verdi. C’era persino una torretta con i cornicioni di rame.

Tully si massaggiò il collo guardando l’edificio. — È un po’ appariscente per i miei gusti, ma non mi piace condividere le pareti con dei vicini e amo la vista sul fiume.

La accompagnò verso le scale di marmo che conducevano all’ingresso, dove premette il pollice su un quadratino nero e digitò una serie di numeri su una tastiera per aprire il portone di quercia.

— Se questa è la porta sul retro — osservò Natalie — com’è quella principale?

Tully la guardò confuso. — Molto simile, perché?

— Non importa. — Natalie lo precedette entrando in un atrio che la lasciò a bocca aperta: pavimento di marmo, boiserie di legno alle pareti che arrivava fino al soffitto, con intagli e figure in rilievo, e lampadari di vetro e bronzo che pendevano da lunghe catene.

Aspettò mentre Tully digitava su un pannello high-tech per disinstallare l’allarme.

Proseguirono fino al salone d’ingresso. L’ampio spazio era occupato da un pianoforte a coda, un enorme camino e una scala ricurva.

Natalie si fermò al centro e girò su se stessa lentamente prima di incrociare lo sguardo di Tully. — Non riesco a credere che tu viva qui.

Nei suoi occhi comparve uno sguardo malinconico. — A volte non ci credo nemmeno io. La verità è che non passo molto tempo a casa. E su questo piano non ci sto praticamente mai. È assurdo.

— È spettacolare, ma non ti rappresenta. Voglio fare il tour di tutta la casa!

Tully sorrise sollevato. — Sarò felice di accontentarti… dopo mangiato. Il profumo di quelle costolette mi ha fatto venire ancora più fame.

— Dove mangi di solito? — Natalie vide un lungo tavolo con circa venti sedie intorno, situato oltre una porta ad arco. — Non al tavolo dei banchetti, suppongo.

— No, c’è una piccola cucina al secondo piano. — Fece una smorfia in direzione di quell’enorme sala da pranzo. — L’architetto ha detto che quella stanza aveva bisogno di un tavolo molto grande, ma io non l’ho mai usato.

— Che peccato! Ti stavo immaginando seduto a capotavola con un valletto imparruccato sull’attenti dietro ogni sedia. — Gli rivolse un’occhiata scherzosa.

— Pensi che riuscirei a convincere Leland a indossare la sua parrucca qui? — disse Tully, riferendosi al ballo in stile Regency che Derek aveva organizzato per fare la proposta di matrimonio ad Alice.

— Ha detto che gli faceva prudere la testa, perciò credo proprio di no.

Tully rise e indicò le scale con le braccia cariche di borse.

— Lascia che porti qualcosa io — si offrì Natalie, allungando una mano verso i sacchetti della boutique.

— Non preoccuparti — rispose Tully, ovviamente.

— Come vuoi. Fingerò di essere Cenerentola al ballo nel palazzo reale. — Mise le dita sul corrimano lucido e, sollevando il mento, si avviò lentamente sulla scala, con aria regale. Fece un cenno verso il pianoforte a coda. — Lo suoni tu?

— No, faceva parte dell’arredamento. Immagino che fosse troppo complicato spostarlo. — Si voltò anche lui a guardarlo. — Magari prenderò lezioni quando sarò in pensione.

Sembrava serio e un po’ malinconico.

— Ti piace la musica? — Sapeva così poco di Tully, eppure aveva riposto in lui grandissima fiducia. Doveva fare molta attenzione.

— Mi piace ballare — disse lui con un lampo malizioso nello sguardo. — Specialmente il paso doble.

Il ballo con cui era iniziato tutto. O meglio, quello che aveva portato il loro rapporto su un altro livello. — Sei un uomo dalle mille sorprese.

— A dire il vero, sono molto lineare. — Ma la sua risposta sembrava automatica, come se l’avesse già usata parecchie volte per sottrarsi a… cosa?

Raggiunsero la cima delle scale e lui la condusse lungo un corridoio che metteva un po’ meno in soggezione. La porta che le indicò si apriva su una bella cucina moderna, con mobiletti di noce scuro americano, piastrelle bianche e finestre con vetri a piombo. Un tavolo di legno rotondo circondato da quattro sedie campeggiava sul pavimento di cotto a spina di pesce. Questo sì che era da Tully.

Lui mise la borsa termica sul piano di granito dell’isola e i sacchetti con i vestiti di fianco alla porta. — Mangiamo.

Natalie seguì le sue indicazioni per trovare piatti, posate e tovaglioli, mentre Tully tirava fuori le vivande. L’aroma di salsa barbecue, formaggio fuso, jalapeño e cornbread le fece venire l’acquolina in bocca.

Tully sollevò la sua bottiglia di birra e toccò quella di Natalie per brindare. — Sono felice di averti qui. E che tu capisca.

— Capisca cosa?

Fece un cenno con la mano indicando la stanza intorno a loro. — La casa. Il fatto che non mi somigli davvero.

— In un certo senso sì, invece — affermò lei. — È solida, indipendente e fatta per durare.

Lui sorrise con gratitudine. — Questo è un complimento che accetto volentieri. — Appoggiò la birra e prese una costoletta. — Adesso mangiamo, così poi potrò portarti a letto.

— Prima del sesso voglio fare il tour della casa — dichiarò Natalie, anche se iniziava a sentir crescere l’eccitazione dentro di sé.

— Solo se accetterai di farlo nuda.

Il mattino seguente Natalie si svegliò per la luce del sole, in un grande letto sconosciuto, con il corpo caldo di Tully premuto contro di sé. Sbatté le palpebre guardando il soffitto a cassettoni, con al centro un grosso lampadario di bronzo e vetro, cercando di ricordarsi dove fosse. A casa… no, nella villa di Tully. Sollevò la testa e guardò il paesaggio punteggiato di alberi, con il fiume Hudson in lontananza, quindi si ributtò sul cuscino.

Tully le strinse il braccio intorno alla vita. — Va tutto bene? — mormorò.

— Sono solo confusa.

— Perché? — Adesso sembrava più attento.

Per molte ragioni, pensò lei. Perché qualcuno la perseguitava? Come aveva fatto Dobs a collegarla a sua moglie? Cosa provava davvero per Tully? — Non mi ricordavo dove fossi — disse.

— Sei con me. — Lui le baciò la spalla e tornò a stringerla.

La semplice verità di quelle parole la colpì. Non importava dove fosse, le bastava essere con Tully. Non si sentiva in pericolo quando lui era al suo fianco. Era certa che avrebbero preso il suo stalker, perché se ne sarebbe occupato Tully. Quando la toccava o anche solo la guardava, il suo corpo reagiva immediatamente. Si era fidata di lui a tal punto da rivelargli senza esitazione il suo segreto, cioè che offriva ospitalità a donne maltrattate.

Stava con lui in tutti i sensi, e questo non andava bene.

Si mosse per guardare l’ora sul cellulare.

— Se continui a dimenarti così, le cose potrebbero farsi molto interessanti — disse Tully con voce roca.

Erano solo le sei e trenta, ma doveva staccarsi da lui. — Non riesco a dormire, vado a fare una doccia.

— Posso unirmi a te? — mormorò Tully sfiorandole la tempia con un bacio.

Natalie era spaventata da ciò che provava per lui. Si girò e si trovò davanti il suo viso, con gli occhi socchiusi. — Dormi ancora un po’. Io sono solo ansiosa per l’incontro di Regina con l’avvocato.

— Alastair è molto bravo — disse Tully. — Farà in modo che Regina ottenga le condizioni migliori possibili dal divorzio.

Diede a Natalie un bacio lento e dolce, che le fece quasi cambiare idea sulla doccia, ma poi sollevò il braccio per permetterle di scivolare fuori dal letto. Lei rimase seduta un istante, stupita che Tully avesse percepito la sua riluttanza e non avesse insistito.

Matt non si era mai preoccupato del suo stato d’animo. Quando aveva voglia di sesso, faceva di tutto per indurla a cedere alle sue richieste.

Nonostante la sua forza e autorità, Tully non le faceva mai pressione su nulla.

Natalie e Regina erano sedute al tavolo per le riunioni dello studio di Alastair York, l’avvocato divorzista con cui le aveva messe in contatto il dipartimento legale della KRG. Il giovane avvocato aveva i capelli chiarissimi, un leggero accento inglese e occhi azzurri vivaci e gentili. Natalie sperava che fosse più tenace di quanto apparisse, perché Dobs Van Houten era senz’altro un osso duro.

Regina tuttavia si era visibilmente rilassata quando Alastair le aveva stretto la mano con un sorriso disarmante e le aveva accompagnate nella sala riunioni, così piccola da apparire quasi intima. Durante il tragitto in macchina verso lo studio legale, la giovane donna aveva confessato a Natalie e a Tully che l’idea di essere rappresentata da un avvocato di grido di New York la metteva in soggezione.

— Gradite caffè, tè o qualcosa di fresco? — chiese Alastair con il suo tono educato accostandosi a una credenza in cui erano disposte varie bevande. Natalie si aspettava che fosse un assistente a servire loro da bere. Dopotutto Alastair era socio di quello studio legale di lusso.

Invece fu lui stesso a portare al tavolo di vetro due tazze di caffè fumanti e una di tè prima di sedersi di fronte a un laptop spento.

Posò le lunghe dita eleganti sul computer e assunse un’espressione triste. — Mi dispiace molto che sia costretta a usufruire dei miei servizi. Il divorzio è sempre un momento difficile. Non so granché della sua storia. Perché non inizia a raccontarmi il motivo per cui ha deciso di mettere fine al suo matrimonio?

Regina raddrizzò le spalle e inspirò a fondo. Indossava una camicetta di cotone a righe bianche e blu e un paio di pantaloni navy, un outfit che aveva scelto con l’aiuto di Dawn. Natalie le aveva raccolto i capelli in uno chignon basso.

— Mio marito mi ha picchiato in diverse occasioni. Ho deciso di andarmene quando ha minacciato di buttarmi giù dalle scale. Inoltre, quando eravamo soli non perdeva occasione per insultarmi e umiliarmi.

Natalie le aveva spiegato che doveva essere il più concisa e fredda possibile. Come aveva imparato dalla propria esperienza, le trattative per il divorzio si concentravano più che altro sulla divisione del patrimonio. Anche se in questo caso la situazione era complicata dalla presenza di un bambino non ancora nato.

Alastair la guardò con aria comprensiva. — Da quanto tempo andava avanti questo comportamento?

— Da circa sei mesi. — Regina strinse la mano di Natalie. — All’inizio pensavo che fosse solo stressato per via del bambino che non arrivava. Lo desiderava tantissimo, ma io non riuscivo a restare incinta. Ho cercato di minimizzare, non volevo ammettere che Dobs fosse violento, ma… — Si fermò e strinse la mano a Natalie con più forza. Lei ricambiò con una pressione gentile. — Ma le cose sono peggiorate. Avevo paura.

— Teme ancora che le faccia del male fisico?

Regina annuì prima di sussurrare: — Sì.

— Allora il nostro primo provvedimento sarà richiedere un ordine restrittivo. — Alastair aprì il laptop. — Le chiedo scusa perché sarò costretto a farle rivivere momenti spiacevoli, ma ho bisogno di sapere nello specifico cosa le ha detto e fatto. E anche se qualcuno ha assistito a questi episodi.

— No, non era mai presente nessuno. In pubblico è sempre stato amorevole e attento, così com’era prima del matrimonio e durante la luna di miele. Ogni volta che uscivamo e lui era carino con me, pensavo, o meglio speravo, che fosse tornato a essere il vero Dobs. — Regina ora aveva le lacrime agli occhi e Natalie sentì una stretta al cuore. — Ma non appena entravamo in casa, lui ricominciava a essere… orribile.

Quelle parole risvegliarono a Natalie dei ricordi del proprio matrimonio. Quando erano fuori con gli amici, Matt sorrideva e scherzava e le metteva un braccio intorno alle spalle. Ma nel momento in cui si trovavano da soli, metteva subito una distanza tra loro e poi iniziava a elencare tutte le cose che lei aveva sbagliato durante la serata.

Quella tortura emotiva la rendeva insicura e la induceva a cercare di compiacerlo adattandosi sempre ai suoi umori.

— Ha mai riportato ferite visibili? — chiese Alastair.

— Qualche livido — disse Regina. — Natalie me li ha visti sulle braccia e mi ha proposto di stare da lei. Ma allora non pensavo che Dobs mi stesse facendo del male, perciò non l’ho lasciato subito.

— Tesoro, quei segni erano molto brutti — intervenne Natalie. — Ti aveva già fatto del male.

— Adesso lo capisco — disse Regina con sguardo desolato. — Allora cercavo di scusarlo. Mi sento così stupida.

Natalie la capiva. Anche lei aveva ragionato in quel modo quando Matt le aveva dato la colpa dei loro problemi, dicendo che doveva impegnarsi per essere una moglie migliore. Non gli piaceva che lei uscisse con le sue amiche, perciò Natalie aveva ridotto la propria vita sociale. Inoltre restava a letto solo quando non era veramente più in grado di reggersi in piedi, perché a Matt dava fastidio che lei fosse malata. Si lamentava anche del tempo che Natalie passava nel suo salone di bellezza, pur non disprezzando affatto il denaro che portava a casa. Lei approfittava di quest’ambivalenza nei confronti della sua attività per non smettere di lavorare.

Il salone l’aveva salvata. Lì, si sentiva bene con se stessa, perché era capace di far stare bene le clienti. Le ascoltava quando le raccontavano i loro problemi e il fatto di condividere con lei le loro preoccupazioni bastava per farle andare via alleggerite. Al contrario di Matt, che le ricordava continuamente le sue mancanze, il suo capo e le clienti non facevano che dirle quanto fosse brava.

— Ha delle fotografie dei lividi? — chiese Alastair.

Regina sorprese Natalie annuendo. — All’inizio non ci facevo caso, perché pensavo che si trattasse di incidenti. Ma dopo ho scattato delle foto, per assicurarmi di non essere pazza. — Abbassò lo sguardo sul tavolo. — Lui continuava a dirmi che stavo esagerando e che non mi aveva fatto davvero male. Io sapevo che era stato lui a provocare quei segni, ma vedendolo così convinto cominciavo a dubitare di me.

— È stata una mossa molto intelligente. — L’incoraggiamento di Alastair ricordò a Natalie il comportamento di Tully con Regina. — Adesso mi racconti tutto quello che ricorda su ogni incidente. La data, il momento della giornata, gli avvenimenti, ciò che le ha detto suo marito, se possibile.

Regina tirò fuori il cellulare e un foglio piegato dalla borsa. Passò il foglio ad Alastair. — Questa è una lista delle date. Ho segnato quelle di cui sono sicura per via delle foto fatte con il cellulare. — Accese il telefono e lo passò ad Alastair. — È il mio vecchio cellulare, l’ho conservato per le fotografie. Può tenerlo.

Lui guardò il foglio e poi lo schermo del telefono. Natalie vide la rabbia accendersi nei suoi occhi azzurri e smise di preoccuparsi che non fosse abbastanza aggressivo nella causa di divorzio. — Mi dica cos’è successo.

Regina annuì e inspirò a fondo. — Quando Dobs mi ha detto che voleva avere subito un figlio, ne sono stata entusiasta. Questo significava che mi amava davvero, no? E io ho sempre desiderato una grande famiglia. Ma quando ha visto che non rimanevo incinta, mi ha detto… — Regina fissò il fondo della tazza di caffè che stringeva in mano prima di continuare, quasi sottovoce: — Ha detto che mi aveva sposato solo perché sembravo una buona fattrice, e che lo stavo deludendo.

Natalie serrò le mani a pugno: avrebbe voluto colpire Dobs Van Houten in pieno volto.

Regina abbassò le spalle. — Mi costringeva a fare sesso, che lo desiderassi o no. Quando provavo a rifiutarmi, mi afferrava per i polsi o mi schiaffeggiava, così alla fine gli lasciavo fare ciò che voleva. Mi sentivo come una prostituta. — Le lacrime le rigarono le guance. — Ma poi mi regalava gioielli, fiori e vestiti. Pensavo che questo significasse che mi amava ancora.

— Ti manipolava — osservò Natalie. — Cercava di farti credere che il suo comportamento fosse amorevole e normale, quando invece era abusante. Si chiama love bombing.

Quando lei e Matt uscivano insieme, lui la riempiva di regali e le diceva che era fantastica, facendola sentire molto amata. Solo dopo il matrimonio aveva iniziato a minare la sua sicurezza con le continue critiche. A quel punto, lei era convinta che lui l’amasse, perciò gli credeva quando le diceva che quei rimproveri erano un modo per spingerla a diventare una persona migliore.

— Non sapevo mai come sarebbe stato al suo arrivo a casa — disse Regina.

— Voleva disorientarla — commentò Alastair, annuendo.

— Il giorno in cui l’ho lasciato, ero stata dal dottore perché il ciclo era in ritardo. Ero quasi sicura di essere incinta. — Si mise la mano sulla pancia. — Ma prima di comunicarlo a Dobs volevo averne la certezza assoluta. Si sarebbe imbestialito se fosse saltato fuori che non era così. — Inspirò a fondo. — Non gli avevo detto che sarei uscita, perché non volevo dirgli dove andavo. E avevo lasciato il telefono a casa, perché lui lo usava per geolocalizzarmi. Poi ho scoperto che era tornato presto per fare sesso e non mi aveva trovata. Perciò quando sono rientrata era furioso. Mi stava aspettando in cima alle scale. Prima che potessi dargli la buona notizia, mi ha afferrato, minacciando di buttarmi giù dalle scale perché non gli ero di alcuna utilità. — Teneva entrambe le mani sulla pancia, mentre singhiozzava. — Ero incinta, avrebbe fatto del male al bambino.

Natalie le mise un braccio intorno alle spalle. — Perciò hai protetto tuo figlio andando via. Sei stata molto coraggiosa.

Regina scosse il capo. — Per poco non l’ho detto a Dobs, perché sapevo che così avrebbe ricominciato ad amarmi. Ma poi ho immaginato di crescere un bambino con lui. E se suo figlio l’avesse deluso? L’avrebbe scaraventato giù dalle scale?

— Come ha fatto ad andarsene di casa? — chiese Alastair.

Lei arrossì. — Gli ho detto che volevo fare sesso con lui. — Fu scossa da un brivido. — È stata la cosa più difficile che abbia mai fatto in vita mia. Appena finito, lui si è rivestito per tornare in ufficio, mentre io gli ho detto che avevo lezione con il mio personale trainer. Ho infilato qualche abito nel borsone, sono andata in palestra e ho lasciato il mio telefono nell’armadietto, poi ho proseguito fino a casa di Natalie.

— Sono stupito che sia riuscita a restare lucida in una situazione così stressante — commentò Alastair, avvicinandole una scatola di fazzoletti.

Regina ne prese uno e si tamponò il viso. — Era come se Dobs mi avesse fatto una sorta di incantesimo. Una volta che sono riuscita a spezzarlo, il mio cervello ha ricominciato a funzionare.

Natalie sapeva quanto potesse essere difficile rompere quella catena di bugie e umiliazioni. — Sei stata bravissima, cara — le disse.

— Non volevo metterti nei guai portando il telefono a casa tua — le disse Regina. — Temevo che Dobs riuscisse a localizzarlo anche tenendolo spento.

Alastair digitò ancora qualcosa prima di chiudere il laptop. — Ho trascritto tutte le informazioni, in modo da poter formulare una denuncia formale. Conosco un giudice nel New Jersey che sarà in grado di velocizzare le procedure. — Posò di nuovo le mani sul computer. — Adesso dobbiamo parlare del divorzio.

— Tutto ciò che mi interessa è la custodia di mio figlio — disse Regina. — Dobs può tenersi i suoi soldi.

Alastair annuì. — Capisco, ma la cosa potrebbe risultare un po’ complicata. Il bambino non ha alcun diritto fino a quando non è nato, perciò nessuno dei due può ottenere la custodia per ora. Tuttavia, suo marito potrebbe riuscire a prolungare i tempi del divorzio fino alla nascita del figlio. A quel punto ci troveremo ad affrontare un’accesa battaglia per la custodia.

— Non se sarà una femmina — disse Regina. — A Dobs interessa soltanto conservare il nome di famiglia.

— Allora speriamo che sia femmina — fece Alastair.

Natalie percepì la leggera nota di scetticismo nella voce dell’avvocato ed era d’accordo con lui. Dobs voleva punire la moglie e di certo avrebbe cercato con ogni mezzo di toglierle il figlio, maschio o femmina che fosse.

— Nel frattempo, parliamo delle richieste che potrebbe avanzare in sede di divorzio — disse l’avvocato.

Regina non voleva avere più a che fare con Dobs Van Houten per il resto della vita. Tuttavia, Alastair le fece notare che doveva garantire al figlio una certa sicurezza finanziaria, se non voleva essere costretta a dipendere da Dobs una volta ottenuto il divorzio.

Quando si alzarono dal tavolo, due ore dopo, le accompagnò all’ascensore.

— Le manderò i documenti per la richiesta di ordine restrittivo da firmare non appena saranno pronti — disse a Regina, dandole la mano. Poi si rivolse a Natalie. — Ammiro davvero ciò che fa. Se un’altra delle sue ospiti avesse bisogno di assistenza legale, non esiti a chiamarmi.

— È molto gentile da parte sua — rispose lei, sorpresa.

Un lampo di rabbia illuminò di nuovo gli occhi dell’avvocato. — Trovo intollerabili gli abusi domestici. Nessuno dovrebbe essere costretto a vivere in una condizione del genere.

Natalie si massaggiò gli occhi e chiuse il computer. L’appuntamento con l’avvocato si era svolto il mattino presto e di giovedì il Mane Attraction rimaneva aperto fino a tardi, perciò era stata una giornata molto lunga. Si era appena alzata, quando la guardia del corpo comparve alla porta. — Ci sono visite.

Si fece da parte e Deion entrò nell’ufficio di Natalie. Con i dreadlock legati in una coda di cavallo ordinata, la cravatta allentata e il colletto della camicia leggermente aperto, sembrava un modello. — Il mio capo, che è una donna meravigliosa come te, mi ha permesso di dare le dimissioni senza le due settimane di preavviso, perciò posso iniziare alla KRG in qualunque momento. — Abbracciò Natalie. — Grazie mille.

— Non ho fatto niente per meritare la tua gratitudine — obiettò lei, anche se era bello essere abbracciata da Deion.

Lui la lasciò andare e si ritrasse. — Mi hai presentato il signor Gibson e gli hai detto che ero una brava persona, nonostante i miei precedenti. — Indicò il soffitto. — Mi hai dato un bel posto in cui vivere e ricominciare daccapo. Hai fatto moltissimo per me, davvero.

— È tutto merito tuo — disse Natalie con un sorriso.

Pam gli tese la mano. — Benvenuto alla KRG, Deion, e congratulazioni. Sono contenta di averti a bordo.

— Ehi, grazie! — Il viso del giovane si illuminò mentre stringeva la mano alla nuova collega. Poi si fece serio e tornò a guardare Natalie. — Non esitare a chiedere il mio aiuto, se mai dovessi averne bisogno.

— Lo prometto. — Natalie era toccata dalla profonda gratitudine che le stava dimostrando quel ragazzo. Spazzò via un po’ dell’amarezza che le era rimasta addosso dopo aver sentito il racconto di Regina quella mattina.

— Lo stalker oggi si è fatto vivo? — chiese Deion.

— Tutto tace. Pam ha monitorato le telecamere della sorveglianza e Tully ha mandato qualcuno a controllare di persona la mia casa un paio di volte.

Natalie era quasi riuscita a dimenticare lo stalker, mantenendosi occupata col lavoro.

— Perché non passi dal salone domanti mattina, prima che apra? — chiese Pam a Deion. — In questo modo saremo sicure di non trovare nulla di sconvolgente al nostro arrivo. Fai soltanto molta attenzione.

Lo sguardo di Deion si illuminò. — Certo. E non farò l’eroe… lo prometto. So che ho ancora molto da imparare.

Due ore dopo, Pam fermò il SUV nel cortile della casa di Tully. La porta sul retro si aprì e una luce calda avvolse la silhouette di Tully prima che scendesse i gradini per aprire la portiera a Natalie.

Lei era talmente stanca che scendendo dall’auto praticamente si accasciò tra le sue braccia accoglienti. — Va tutto bene? — le chiese lui, dandole un bacio sulla tempia.

— Voglio solo restare così un minuto — bofonchiò lei contro il suo petto caldo, che emanava un gradevole profumo di pulito.

Lui la strinse leggermente e diede la buonanotte a Pam. Natalie udì la macchina ripartire e poi restarono soltanto i rumori della città di notte.

— Cosa diavolo è successo oggi? — chiese Tully in tono preoccupato. — Pam ha detto che lo stalker non si è fatto sentire.

— È stato l’incontro con Regina e l’avvocato. — Sospirò. — Ha riportato a galla brutti ricordi.

— Maledizione! — esclamò Tully, quindi addolcì il tono. — Entriamo, tesoro.

Lei lo lasciò andare e fece un passo indietro. — Sto bene, davvero. Ho solo bisogno di sentirmi… al sicuro.

— Sarai sempre al sicuro con me. — Le mise un braccio intorno alle spalle e la condusse dentro casa, fino a un salottino accogliente. — So che vi siete fermate a mangiare, ma cosa ne dici di bere qualcosa? Uno di quei Manhattan che ti piacciono così tanto?

L’alcol avrebbe cancellato qualche brutto ricordo. — Mi sembra una buona idea. Hai tutti gli ingredienti che servono per prepararlo?

— Me li sono procurati oggi, sapendo che ti saresti fermata qui. — Le strinse delicatamente le spalle prima di lasciarla andare.

Il cuore le sussultò nel petto al pensiero che Tully si ricordasse del suo cocktail preferito.

Natalie si guardò intorno: due pareti della stanza erano occupate da scaffali di legno di quercia piene di libri e al centro c’erano due divanetti imbottiti di velluto blu, un tavolino di legno intagliato e un tappeto persiano blu e bordeaux. Si sfilò le scarpe e si accoccolò su uno dei divani con le gambe sollevate, lasciando cadere la testa all’indietro. Osservò Tully attraverso le palpebre socchiuse.

La lampada a piede vicino al mobile bar gli illuminava il viso, sottolineando la linea del naso e della mascella, mentre gli occhi restavano in ombra. I peli sulle braccia mandavano riflessi dorati mentre dosava gli ingredienti e li versava nello shaker. Si muoveva con precisione, proprio come quando aveva ispezionato la sua casa in cerca di falle nel sistema di sicurezza.

— Sei molto silenziosa — le disse, lanciando una rapida occhiata nella sua direzione. — Non vuoi parlarne?

— Mi piacerebbe farlo, ma in questo momento preferisco godermi la tua presenza.

Lui le rivolse un sorriso mentre agitava lo shaker. — Conosco gente che vedendomi si metterebbe a correre nella direzione opposta.

— Solo quelli che hanno fatto qualcosa di sbagliato. Tutti gli altri si lasciano avvolgere dal mantello della tua forza.

— Sembra una frase tratta da un poema greco. — Tully versò il liquido ambrato nei bicchieri da martini e vi aggiunse delle ciliegine sciroppate infilzate in appositi stuzzicadenti da cocktail. — Ho sempre desiderato essere un eroe omerico, come Ulisse.

— Di certo potresti posare per una statua greca. — Natalie sorrise mentre lui si accomodava al suo fianco sul divano.

Tully rise e le porse il bicchiere. — Farei fatica a stare immobile. — Sfiorò delicatamente il bordo del suo bicchiere. — Brindiamo alla fine di una lunga giornata.

Natalie bevve un sorso, chiudendo gli occhi quando il liquore le lambì la gola come una fiamma liquida, sciogliendole i muscoli ancora prima di raggiungere lo stomaco. — Allora anche tu hai avuto una giornata pesante?

— Ho dovuto dedicarmi a diversi progetti di lavoro. — Le mise un braccio libero intorno alle spalle e si spostò contro di lei. — Ma sapevo che più tardi sarebbe arrivato questo, perciò le ore sono volate.

— Hai perso troppo tempo per il mio problema — disse lei, in preda al senso di colpa.

— No, perdo troppo tempo con quelle riunioni infinite che mi risucchiano tutte le energie mentali. — Si portò il bicchiere alle labbra e bevve un sorso. — Ho brutte notizie sulla targa della macchina ripresa da Deion. È rubata.

— Se ne andava in giro per Cofferwood con la targa rubata? Non è rischioso?

— No, se uno si comporta bene e non commette infrazioni. È uno stratagemma che usano i professionisti per sorveglianze brevi. È costoso, ma per Van Houten il denaro non è un problema.

— Però così non possiamo dimostrare che ci sia dietro lui. — Nemmeno gli effetti del Manhattan riuscirono a placare la tensione che si risvegliò in lei.

— Non ancora — rispose lui con determinazione. — Adesso raccontami dell’appuntamento con Alastair.

Natalie bevve un altro po’ del suo Manhattan. — È bravissimo. Sai qualcosa del suo passato? Sembra molto sensibile alla questione degli abusi domestici.

— So soltanto che è inglese ed è venuto qui per studiare legge. Forse il fatto che abbia messo un oceano tra sé e la sua casa significa qualcosa.

L’intuizione di Tully la sorprese, anche se ormai avrebbe dovuto esserci abituata. Destreggiarsi con la pistola era solo una parte del suo lavoro. — Sei un uomo molto intelligente — si complimentò.

— Se continui così, finirò per montarmi la testa. — Ma nella voce di Tully c’era una nota compiaciuta.

— Dobs è persino più abietto di quanto pensassi — disse Natalie. — Costringeva Regina a fare sesso, perché voleva a tutti i costi che rimanesse incinta. E Regina lo giustificava. L’ha lasciato solo perché aveva paura che facesse del male al bambino. — Aveva dovuto sfiorare la tragedia per aprire gli occhi e comprendere che Dobs non era la persona che pensava di aver sposato.

Natalie percepì la tensione dei muscoli di Tully anche prima che dicesse con rabbia: — Quando lo prenderò, gliela farò pagare cara.

Si voltò verso di lui. — C’è un modo per impedirgli di ottenere anche solo il diritto di visita al figlio?

Tully guardò davanti a sé per qualche secondo. — Dobbiamo provare che è lui il tuo stalker, così finirà in prigione, perché gli abusi domestici sono più difficili da dimostrare. Se riusciremo a far emergere la sua personalità da psicopatico, il giudice lo terrà lontano dal figlio.

— Allora dobbiamo riuscirci a tutti i costi.

Tully si rivolse a lei con uno sguardo duro, ma la voce gentile. — Il tuo ex ti ha fatto del male?

— Non così. Lui era più sottile. — Se ne sarebbe andata prima, se Matt l’avesse picchiata. — Non ho capito che si trattava di abusi, finché… per un bel po’ di tempo.

— Mi sembra il tipo che ha bisogno di essere costantemente al centro del suo universo e che farebbe di tutto per assicurarsi l’approvazione di quelli che lo circondano.

— Io ci ho messo anni a comprenderlo, invece tu hai colto nel segno dopo averlo incontrato solo una volta. — Natalie si sentì un’idiota.

— Tesoro, tu lo amavi. Questo rende molto più difficile giudicare una persona con lucidità — disse Tully comprensivo.

— Ero come Regina con Dobs. Pensavo che mi amasse, perché mi faceva regali costosi e mi portava a teatro a Broadway. — All’inizio ne era affascinata, poi aveva iniziato a sentirsi in colpa perché non gli dimostrava abbastanza gratitudine.

— Quei gesti grandiosi servivano a farti credere che tenesse davvero a te. — Tully rifletté un istante. — E inoltre era un modo di ostentare il suo successo.

Natalie rise senza alcun divertimento. — Si arrabbiava se non decantavo i suoi regali di fronte ai nostri amici.

— Cosa ti ha convinto alla fine a lasciarlo?

Natalie guardò la ciliegia rosso scuro nel bicchiere vuoto. Se gliel’avesse detto, Tully l’avrebbe giudicata una codarda. Ma se avesse scelto di non rivelargli la verità, lei stessa si sarebbe sentita una codarda. C’era qualcosa in lui che la spingeva a essere sincera. Doveva ammettere la verità.

Inspirò a fondo e sollevò lo sguardo verso gli scaffali di libri davanti a sé. — Insisteva così tanto nel dire che ero un’inetta e una fallita che ho iniziato a crederci anch’io. Mi sentivo inutile. — Guardò di nuovo il bicchiere. — Sono andata a trovare mia madre e ho visto una boccetta di sonniferi sul suo comodino. L’ho presa e me la sono messa in tasca per portarla a casa. — Espirò. — Dormire per sempre mi sembrava una prospettiva migliore rispetto alla vita che stavo conducendo.

— Maledizione! — sibilò Tully. Le prese il bicchiere dalle mani e l’attirò a sé, abbracciandola con forza. — Che bastardo!

I singhiozzi la scossero mentre riviveva quel momento di totale disperazione in cui si era trovata a fissare il buco nero del suo futuro. Tully le accarezzò i capelli, lasciando che le lacrime gli impregnassero la maglietta di cotone.

— Piangi quanto vuoi — mormorò.

Lei avrebbe voluto sprofondare nel suo abbraccio, in modo da sentire soltanto il calore e la forza di Tully che l’avvolgevano. Ma si sforzò di trattenere i singhiozzi e di staccare le mani dalla maglietta a cui si era aggrappata senza nemmeno rendersene conto. Spinse leggermente sul suo petto perché la lasciasse andare e si asciugò le lacrime sulle guance.

— Non mi aspettavo di scoppiare a piangere — disse con una smorfia. — È successo quattro anni fa e ho rimesso quella maledetta boccetta di pillole sul comodino mezz’ora dopo. Ovviamente.

— Perché sei una donna forte. — Tully prese un tovagliolo dal tavolo e glielo passò. — Persino un idiota come il tuo ex non è riuscito ad abbatterti.

Le sue parole le scatenarono un’ondata di calore nel cuore. Non la giudicava affatto una codarda. — È stato allora che ho deciso di chiedere il divorzio. Ho capito che non potevo finire più in basso di così.

Si tamponò gli occhi umidi e osò alzare lo sguardo. Tully aveva la mascella tesa per la rabbia, ma sembrava anche preoccupato. Una combinazione potente.

— Odio il pensiero che tu sia arrivata a quel punto — disse. — In ogni caso, ti ha spinto a fare la scelta giusta.

— Mi sentivo così stupida per non averlo lasciato prima, solo che… — Scrollò le spalle. — Pensavo che non avrei mai divorziato.

E non voleva sprofondare mai più in quell’abisso.

— Non sei stata stupida. — Le scostò una ciocca di capelli dalla guancia. — Credevi molto nel matrimonio.

— Sì, ma bisogna capire quando è il caso di tirare i remi in barca. — Adesso aveva ritrovato il controllo di sé. — Cosa ne dici di un altro drink?

— Sei sicura? Va giù bene, ma poi ti frega.

— In fatto di Manhattan, ho più resistenza di te.

Il sorriso di Tully non era convinto, ma prese i due bicchieri e si alzò dal divano. Natalie si sentì vulnerabile senza la sua presenza rassicurante al proprio fianco.

Fu in quel momento che capì che Tully si sbagliava. Lei non era affatto al sicuro con lui.

Tully era sdraiato supino sul letto, con un braccio intorno alla donna che teneva la testa appoggiata sul suo petto. I capelli di seta gli sfioravano il mento e la morbida curva del seno gli premeva sulla pelle. Dormiva profondamente, senza dubbio esausta a causa del vortice di emozioni che l’aveva travolta quel giorno.

Era rimasto molto colpito dalla sua rivelazione di aver pensato al suicidio. L’idea che il suo ex marito avesse fatto di tutto per distruggere una donna così straordinaria gli faceva ribollire il sangue nelle vene. Suo marito, la persona che lei amava e di cui si fidava. Quello che avrebbe dovuto proteggerla e non demoralizzarla con una serie di bugie e manipolazioni. Sperava che Matt Stevens un giorno gli desse una buona scusa per prenderlo a pugni in faccia.

Natalie si mosse e Tully allentò la stretta del braccio con cui la cingeva, che aveva aumentato involontariamente.

Era rimasto colpito, e commosso, anche perché lei aveva scelto di condividere quel segreto con lui. Natalie aveva ammesso di non averne mai fatto parola con nessun altro; si vergognava troppo di quella debolezza. La fiducia che riponeva in lui placò la rabbia, trasformandola in una sensazione di calore e pace che lo avvolse come un’onda gentile.

Ma quella sensazione lo preoccupava. Natalie aveva conquistato la serenità con grande fatica. Lui non voleva essere in alcun modo causa di altro dolore per lei. Aveva buone ragioni per non volere una relazione fissa con una donna. Il suo lavoro lo esponeva ancora a diversi rischi e a volte era lui stesso ad andarseli a cercare. Per non parlare del fatto che non aveva la minima intenzione di passare i geni della propria famiglia disgraziata a un eventuale figlio. L’alcolismo e le dipendenze erano diffusi tra i suoi familiari.

Finora si era lasciato andare con Natalie perché lei gli aveva giurato di non volersi mai più sposare. Adesso però Tully stava iniziando ad avere dei dubbi. Anche se Stevens l’aveva ferita, lei non odiava tutti gli uomini. Si era rifatta una vita negli ultimi tre anni, dopo il divorzio. Avrebbe potuto decidere di includere in questa nuova realtà il marito che meritava davvero. E Tully sapeva di non essere quell’uomo.

Il problema era che desiderava maledettamente esserlo.
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— Per te andrebbe bene se Regina restasse da voi fino a quando non riusciremo a fermare Van Houten? — chiese Tully a Leland mentre si sedeva su una sedia vuota nella cosiddetta “torre di controllo”. Il suo socio, come sempre in jeans e maglietta, era avvolto dal bagliore onnipresente degli schermi dei computer. — Sembra a suo agio con te e Dawn.

— Mi offende che tu me lo domandi — disse Leland, voltandosi verso di lui. — Hai intenzione di far arrestare Van Houten? Come?

— Voglio dimostrare che si tratta di uno stalker psicopatico.

Leland inarcò un sopracciglio con aria interrogativa. — Non hai prove per accusarlo di stalking contro Natalie.

— Non ancora. — Tully tamburellò le dita sulla scrivania. — Ho visto come tratta i suoi dipendenti. Farò in modo che uno di loro lo tradisca. — Aveva messo sotto controllo le sue guardie di sicurezza, perciò prima o poi avrebbe scoperto l’anello debole. Era solo questione di tempo.

— Qual è stato l’ultimo segnale da parte dello stalker?

— Non si è più fatto sentire. — Le dita di Tully si serrarono a pugno. — Questo è un problema.

— Natalie però sarà sollevata.

— Lei sì, io no. — Tully si accigliò. — Gli stalker non smettono di agire senza una ragione. Cos’è successo che ha convinto Van Houten a fermarsi proprio adesso? Lui non sa che sua moglie è tornata da queste parti.

— Ne sei sicuro? Magari uno dei suoi uomini stava sorvegliando la casa di Natalie quando è arrivata Regina.

— Non penso. Si sarebbe ripresentato al salone in quel caso. — Tully scosse la testa. — Sta usando una nuova tattica e non mi piace aspettare per scoprire di cosa si tratta.

— Natalie sa che sei preoccupato?

— Maledizione, no! Ne ha già passate troppe negli ultimi giorni. — E negli ultimi anni. Non c’era bisogno che si angosciasse per qualcosa che poteva non verificarsi mai.

Leland distolse lo sguardo e poi tornò a rivolgersi al socio, schiarendosi la voce. — So che non sono affari miei, ma sembri molto… protettivo nei confronti di Natalie.

— Cosa vorresti dire? — chiese Tully con un tono che avrebbe dovuto mettere in guardia Leland dall’approfondire quell’argomento.

Ma il suo socio non si scoraggiava facilmente. — Mi ricordi qualcuno… — Leland picchiettò la mano sul bracciolo della sedia, fingendo di riflettere. — Oh, sì, ti comporti come me quando Dawn era minacciata da quei trafficanti di armi.

— È vero, all’epoca eri un po’ fuori di testa. Lavoravi ventiquattro ore su ventiquattro. Io no. — Anche se doveva ancora rimettersi in pari con i progetti che aveva trascurato per dedicarsi al problema di Natalie.

— Giù la maschera, Tully. — La voce di Leland perse tutto il suo suadente accento del Sud. — Ho visto come guardavi Natalie la sera che avete accompagnato Regina da me. E ti trovavi a casa sua nel cuore della notte. Non cercare di convincermi che stavi dormendo nella stanza degli ospiti.

— Hai ragione. Non sono affari tuoi. — Tully fece per alzarsi.

— Siediti e ascoltami. — Leland sapeva essere sorprendentemente autoritario quando voleva.

Tully decise che era meglio assecondarlo, per toglierselo dai piedi più in fretta. Si riaccomodò sulla sedia e allungò le gambe, incrociando gli stivali alle caviglie. — Dimmi tutto — lo esortò in tono disinvolto e pacato.

— Dawn mi ha raccontato qualcosa sulle traversie di Natalie con l’ex marito — disse Leland con cautela. — Tu sei un uomo perbene e rispettabile. So che non faresti nulla di proposito per infliggerle altre brutte esperienze. Tuttavia potresti non esserti reso conto di quanto è fragile, dal momento che sembra una donna molto determinata e forte.

— Lei è forte, più di quanto tu creda. — Tully poteva accettare delle critiche rivolte a sé, ma non avrebbe permesso che qualcuno sminuisse Natalie.

Leland alzò una mano, comprendendo la sua reazione. — Hai sempre detto chiaramente di non volerti sposare. Posso essere in disaccordo con le tue ragioni, ma rispetto la decisione.

— Natalie la pensa come me — dichiarò Tully, cercando di mantenere il controllo.

— Dawn è convinta che col tempo cambierà idea, quando avrà superato del tutto la sua disavventura. — Leland si spostò sulla sedia. — Né io né lei desideriamo vederla coinvolta in una relazione che potrebbe farla soffrire.

Tully provò un profondo senso di colpa, dal momento che aveva fatto la stessa riflessione la notte precedente. — Lei sa chi sono e cosa voglio.

— Ciò che si sa e ciò che si prova a volte portano in direzioni diverse — osservò Leland.

— Cosa intendi? — domandò Tully, prima di riuscire a fermarsi.

A Leland non sfuggì quello spiraglio di onestà. — A quanto pare, sei molto più preso di quanto tu voglia ammettere.

— Maledizione, non lo so neppure io quanto. Ma ti ho ascoltato, socio. — Voleva andarsene, prima che Leland lo costringesse a prendere una decisione che al momento non voleva affrontare. Si alzò. — Adesso voglio concentrarmi soltanto sulla necessità di tenere al sicuro Natalie e proteggere Regina dal marito psicopatico.

— La sicurezza non è solo fisica — disse Leland.

— Sei stato molto chiaro. — Tully si voltò e uscì dalla stanza. Leland era fortunato che fosse già giunto da solo a quelle conclusioni, altrimenti gli avrebbe fatto rimpiangere di aver ficcato il naso nella sua vita privata.

Dal momento che aveva voglia di litigare, tornò nel suo ufficio e decise di chiamare quel cliente insopportabile, Henry Earnshaw, per comunicargli quanto gli sarebbe costata la prossima riunione.

Natalie si immerse nel ritmo familiare del lavoro, lasciandosi confortare dal sibilo metallico delle lame. La sua cliente le stava parlando della laurea imminente della figlia in medicina e lei punteggiava il racconto con i commenti appropriati.

Ma sotto la serenità apparente, si stava tormentando su come fosse finita a dipendere così tanto da Tully. Si era infilata ancora una volta in una relazione con un uomo dal carattere potenzialmente prevaricante. Cosa c’era di sbagliato in lei?

Di certo Tully non le comprava dei gioielli per impressionarla. I suoi regali erano sbarre di sicurezza e telecamere di sorveglianza. Le aveva mandato una guardia del corpo e aveva offerto un lavoro al suo inquilino. L’approccio di Tully era ancora più seducente e pericoloso per l’indipendenza che si era costruita con tanta fatica.

E non l’aveva giudicata codarda quando gli aveva confessato di aver pensato al suicidio. Lei si aspettava che la guardasse con compassione, nella migliore delle ipotesi, o con pietà, nella peggiore. Invece le aveva ricordato quanto fosse forte.

Mise giù le forbici e prese il phon: il rumore silenziò la voce della cliente. Sembrava che anche il suo stalker avesse deciso di starsene in silenzio. Non erano più arrivati messaggi inquietanti da un giorno e mezzo. Forse poteva tornare a casa e alla sua vita solitaria. A quel punto, non sarebbe più stata necessaria la sorveglianza di Tully.

Si potevano vedere ogni tanto senza impegno. Perché il sesso comunque era splendido.

Natalie annuì tra sé e sé. Doveva restare una relazione basata solo sul sesso. Non avrebbe aperto la porta a un altro uomo che la facesse dubitare delle proprie capacità.

Una vocina interiore le suggerì che Tully non era come Matt, ma usò il phon per metterla a tacere.

Mentre buttava la mantellina color lavanda della cliente nel cesto per la lavanderia, Pam le si avvicinò e le disse a bassa voce: — Nessun segnale da parte dello stalker, né qui né a casa tua. — Sembrava più preoccupata che sollevata.

— Non è una cosa positiva? — chiese Natalie.

Pam strinse le labbra un istante, come se stesse riflettendo su cosa fosse meglio dire. — Gli stalker non si fermano senza una ragione. Dunque perché ha smesso?

Tully non aveva fatto commenti in proposito, ma ora che Natalie ci pensava, il silenzio dello stalker in effetti non aveva alcun senso, soprattutto se si trattava veramente di Dobs. — Secondo te perché non ci sono stati nuovi messaggi?

Pam scosse la testa, ma lei colse la preoccupazione sul suo viso.

— Pensi che stia tramando qualcosa di peggiore, vero?

L’altra distolse per un attimo lo sguardo prima di rispondere. — Non si possono prevedere le azioni di uno psicopatico. Te lo sto dicendo solo per raccomandarti di essere estremamente prudente.

— Per fortuna ci sei tu ad aiutarmi — ribatté Natalie con un sorriso.

— Domani non ci sarò, ma verrà un’altra persona altrettanto brava — aggiunse Pam.

Natalie provò una punta di delusione. Si fidava di Pam tanto quanto di Tully.

Prima che potesse dire altro, il cellulare le vibrò nella tasca. La cliente successiva stava ancora facendo lo shampoo, perciò tirò fuori il telefono per controllare chi la stesse chiamando. Tully. Chiuse gli occhi un istante, cercando di placare il battito gioioso del suo cuore. Quando rispose, mantenne un tono pacato. — Tully, stavo pensando che potrei dormire a casa mia stasera, dal momento che lo stalker non si è più fatto vivo.

Ci fu una breve pausa prima che lui rispondesse. — Io invece stavo pensando che mi piacerebbe uscire a cena con te stasera. E magari andare da Cruz.

Si trattava di uno dei migliori ristoranti di New York, dove era quasi impossibile per un comune mortale prenotare un tavolo. — È un tentativo di corruzione per impedirmi di rimanere qui nel New Jersey? Perché in tal caso è piuttosto efficace.

— Non intenzionale, ma se funziona per me va benissimo. — Natalie percepì il suo tono scherzoso, però poi Tully tornò subito serio. — Lo stalker ha saltato soltanto un giorno finora. Non significa che abbia deciso di smettere.

Un brivido le corse giù per la schiena, cancellando il senso di sicurezza. Tuttavia nulla poteva rovinare il piacere che le dava la prospettiva di una serata con Tully in un ristorante elegante. E poi sarebbero tornati nel grande letto di casa sua. Una notte in più non le avrebbe certo fatto male.

— La cena mi sembra una splendida idea — disse. — Io qui finirò alle sei. — Avrebbe chiesto a Gino di preparare il salone per il giorno successivo. — Poi mi farò accompagnare da Pam a casa per prendere dei vestiti. — Non sarebbe andata da Cruz con gli abiti che usava al lavoro.

— Senza fretta. Dirò solo che arriveremo, senza specificare un orario.

— Non è necessario per prenotare?

— Mi conoscono. — Poi aggiunse mettendo più calore nella voce: — Sono felice che tu venga a cena con me.

Quando conclusero la chiamata, Natalie fissò il telefono per un istante. Accaparrarsi un tavolo da Cruz era già un miracolo, ma non dover nemmeno scegliere l’orario era inconcepibile. Era strano che un semplice tavolo di un ristorante mettesse così in risalto quanto la sua vita fosse diversa da quella di Tully. Per comprare una villa a Manhattan bastavano i soldi. Ma per avere un tavolo nel ristorante più ambito della città ci voleva un prestigio che non riusciva nemmeno a immaginare.

Un’altra ragione per cui Tully era l’uomo sbagliato per lei.

Quando Pam svoltò nel cortile sul retro della casa di Tully, la sua Maserati era già lì pronta. Ancora una volta la porta si aprì mostrando la sua silhouette scura sullo sfondo dell’interno illuminato. Uscì sul portico e Natalie vide che indossava un abito grigio che gli fasciava perfettamente le spalle larghe e la vita stretta. Fece scorrere lo sguardo sui pantaloni, scendendo fino agli stivali da cowboy neri e lucidi. Prima le sembravano strani addosso a un uomo d’affari, ma ora le parevano perfetti per Tully. Anche se veniva dalla Pennsylvania, era un cowboy nello spirito. Un uomo d’onore, forte, protettivo, indipendente.

Tully le andò incontro per aiutarla a scendere dal SUV, sostenendola e trasmettendole al contempo il suo calore.

Quando la vide con i piedi ben saldi a terra, fece un passo indietro per ammirarla e gli sfuggì un fischio.

Dopo la sua telefonata, Natalie aveva passato il resto della giornata a riflettere su cosa indossare in un’occasione così speciale. Dal momento che il ristorante si trovava a Manhattan, dove il nero era praticamente d’obbligo, aveva scelto il classico little black dress, l’intramontabile tubino. L’aveva comprato per un evento legato al lavoro di Matt, ma non l’aveva mai messo perché quella sera avevano litigato e alla fine lui le aveva detto di restare a casa. Il pensiero di indossarlo per Tully le procurava un piacere malizioso.

L’abito di seta aveva una linea semplice, che sottolineava le curve in modo raffinato ma sexy: le spalle e le braccia erano coperte solo da un tulle molto leggero, con qualche tocco di pizzo sulle maniche, la gonna aveva un piccolo spacco su un lato che le permetteva di camminare più comodamente. Lo aveva abbinato a un paio di scarpe nere col tacco alto e a una borsetta da sera decorata con delle perline. Portava orecchini pendenti di cristallo che le dondolavano di fianco al collo e aveva pettinato i capelli all’indietro, dando un tocco francese all’insieme.

— Sei bellissima — disse Tully con voce bassa e roca.

Le mise le mani intorno alla vita e la tirò a sé. Poi la baciò come se volesse fare sesso con lei in quel momento.

Natalie provò una scarica di desiderio, ma decise di stare al gioco. Gli infilò le braccia sotto la giacca e passò le unghie sul cotone della camicia. Quindi le fece scorrere verso il basso e gli strizzò le natiche.

Soffocò il suo gemito con un bacio.

Quando Tully la lasciò andare, si voltò e vide che il SUV di Pam era già sparito. Si erano baciati così a lungo o Pam aveva preferito lasciare un po’ di privacy al suo capo?

Lui le sorrise in modo sexy e sfacciato. — Averti a tavola di fronte a me con quel vestito addosso sarà un vero piacere, tanto più con la prospettiva di sfilartelo lentamente più tardi.

— Ma prima tu dovrai toglierti questo bell’abito di sartoria. — Finse di raddrizzargli la cravatta da sera. — Mentre io starò a guardare.

Lo sentì inspirare a fondo. — Ti piace provocare, tesoro.

— Senza dubbio. — Gli accarezzò la cravatta. — Sono ferri di cavallo?

Lui abbassò lo sguardo sul proprio petto. — Sì. È stata una piccola follia, costosissima, ma mi piaceva il motivo. E Derek mi ha detto che avevo bisogno di rinnovare le mie cravatte.

— È di Hermès — disse lei, riconoscendo il disegno caratteristico e sentendo la qualità della stoffa. — Hanno iniziato producendo selle, perciò direi che il motivo è molto appropriato.

Tully sorrise. — Non il genere di selle che uso io. — Le offrì il braccio. — Posso accompagnarti al mio destriero a benzina?

Lo prese sottobraccio e appoggiò il palmo sulla lana morbida della manica. — Fai strada.

Quando arrivarono di fronte al grattacielo che ospitava il ristorante Cruz, un valletto la aiutò a scendere sul tappeto blu che copriva il marciapiede. Tully consegnò le chiavi della Maserati e la raggiunse prendendola per mano mentre il portiere spalancava le enormi porte di vetro e acciaio.

Un giovane in abito blu attendeva in piedi di fianco all’ingresso. — Buonasera, signor Gibson. Signora. — Sorrise a Natalie. — Benvenuti da Cruz.

Li accompagnò all’interno del ristorante, distribuito su due piani. L’ambiente era caldo, quasi rustico, con bassi archi e stucchi e una scultura in rete metallica appesa sopra i tavoli del salone. Ma il giovane non si fermò lì e li condusse in quella che sembrava una foresta pluviale, con le pareti coperte di rampicanti e foglie montati su sostegni di rame punteggiati di candele. Attraverso il soffitto di vetro, che ricordava una serra, si vedevano le luci della città e il cielo notturno. Indicò loro un tavolo in un angolo, riparato da canne di bambù. Persino le sedie erano foderate di un tessuto che sembrava erba folta.

Tully scostò la sedia per Natalie, sfiorandole la guancia con le dita prima di sedersi di fronte a lei e provocandole un brivido di piacere. Lei cercò di non guardarsi intorno come una turista qualunque, ma sapeva di avere gli occhi sgranati davanti alla meraviglia di quello spazio verdeggiante.

— Ti piace — disse Tully in tono soddisfatto.

— Mi sembra di essere in un giardino incantato. — Osservò il tavolo. Le stoviglie ricordavano dei rami, mentre il tovagliolo verde chiaro in tessuto jacquard somigliava a una foglia. — Ogni dettaglio è perfettamente intonato al resto.

Un cameriere mise sul tavolo due Manhattan.

— Spero che non ti dispiaccia se li ho già ordinati — disse Tully. — Ho pensato che avresti gradito un drink prima di cena.

Lei prese il bicchiere con sincera gratitudine e lo sollevò per brindare. — All’uomo brillante seduto davanti a me.

Il sorriso di lui era peccato allo stato puro. Alzò a sua volta il bicchiere. — Alla donna ancora più intelligente seduta di fronte a me.

La mano di lei si fermò a mezz’aria. — Perché sarei più intelligente io?

— Perché mi hai insegnato ad apprezzare il Manhattan. — Tully bevve un sorso con gli occhi socchiusi e commentò: — Ottimo.

Natalie sorseggiò il liquido dolce e forte al tempo stesso, pensando a quanto fosse tenero il fatto che Tully, così virile, si fosse convertito al suo cocktail preferito, anche se lo considerava un drink da poppanti.

Quando il cameriere portò loro i menu, Natalie scoprì un aspetto di Tully che non aveva mai avuto occasione di vedere. Non sapeva perché, ma sentirlo parlare di cibo gourmet e vini pregiati con tanta spigliatezza la sorprese. Dopotutto aveva sempre a che fare con clienti importanti. Ma si ritrovò leggermente a disagio di fronte a quel Tully che sapeva quale fosse l’annata migliore dei vini catalani. Per non parlare della deferenza con cui gli si rivolgevano il cameriere e il sommelier, riconoscendo chiaramente la sua competenza.

Natalie decise di lasciare che fosse Tully a ordinare tutta la cena, dal momento che era lui l’esperto. Si riservò però il diritto di scegliere il dessert. — È una decisione molto personale — spiegò. — E poi è la parte più importante del pasto.

Tully rise. — Hanno un soufflé al cioccolato sublime, ma devi ordinarlo subito se vuoi che sia pronto per tempo.

— D’accordo — accettò Natalie.

Bevve un altro sorso, quindi posò il bicchiere. — Liberiamoci subito delle questioni più antipatiche. Regina mi ha detto che oggi è stato notificato a Dobs l’ordine restrittivo. Lui ha cercato immediatamente di mettersi in contatto con lei attraverso lo studio legale, cosa che fa pensare che non abbia alcuna intenzione di rispettare le condizioni poste.

Tully appoggiò il bicchiere con espressione grave. — Imporre un ordine restrittivo a una persona come Dobs è come sventolare una bandiera rossa davanti a un toro. Adesso che sa che Regina è nei paraggi, farà di tutto per trovarla. — Il sorriso di Tully era freddo. — Fortunatamente, Alastair e i suoi soci non si faranno intimidire da Van Houten. Come l’ha presa Regina?

— Stavo lavorando quando mi ha chiamato, perciò non abbiamo potuto parlare a lungo. Sono sorpresa dalla sua forza e dalla sua determinazione. Il sostegno di Dawn e Leland è fondamentale. — Era quello che cercava di fare anche lei per le donne che ospitava. — Fino a che punto deve spingersi quell’uomo prima che si possa sbatterlo in prigione?

Tully fece una smorfia. — Anche se l’ordine restrittivo gli proibisce di contattarla in ogni modo, è più probabile che sia multato, almeno alla prima o seconda infrazione. Lei deve documentare ogni tentativo.

— È brava a raccogliere prove — disse Natalie, ricordando le foto dei lividi di Regina.

— La strategia migliore è che resti nascosta fino a quando non avremo incastrato Van Houten — dichiarò Tully.

— Non può stare con Dawn e Leland a tempo indeterminato — obiettò lei.

Tully inarcò le sopracciglia. — Perché no? La casa è enorme e a loro piace Regina. Non si tratterà comunque di un periodo molto lungo.

— Sai qualcosa che mi è sfuggito? — chiese Natalie accennando un sorriso. Non voleva che Tully le nascondesse qualcosa per proteggerla.

— Conosco i tipi come Van Houten. Regina ha ferito il suo orgoglio quindi sarà furioso, e gli uomini arrabbiati fanno cose stupide. Io sarò pronto quando questo succederà.

Natalie fece roteare lo stelo del calice tra le dita. — Adesso passiamo al secondo argomento sgradevole. Tu e Pam pensate che il mio stalker non abbia smesso di perseguitarmi, anche se sono passati quasi due giorni dall’ultima volta che si è fatto vivo. Non voglio continuare ad avere paura della mia ombra per il resto della vita.

Tully allungò un braccio sul tavolo per prenderle la mano. — Non sarà così, tesoro, te lo prometto. — Le accarezzò le nocche col pollice. — Ricordati quello che ho detto sugli uomini arrabbiati che fanno cose stupide.

— Sempre che Dobs sia il mio stalker.

— È lui — dichiarò Tully con voce piatta e determinata. — Corrisponde in tutto e per tutto al profilo. — La guardò negli occhi. — Se c’è una cosa che ho imparato all’FBI è fidarmi del mio istinto. Van Houten sa o sospetta che tu abbia aiutato Regina. È questo che l’ha scatenato.

— Come faremo a costringerlo a uscire allo scoperto? — Natalie era stanca della tensione costante di quell’attesa. Regina aveva bisogno di ottenere la custodia esclusiva del figlio, perciò Dobs doveva uscire di scena.

— Tu non farai nulla. — Il viso di Tully sembrava scolpito nel granito. — Non dovrai essere minimamente coinvolta, per non spingerlo ad accanirsi prima su di te. — Lo vide sforzarsi di assumere un’espressione meno tesa. — Fidati di me, Nat. Lo prenderò. Senza metterti in pericolo.

Se avesse avuto un’idea di come spingere Dobs a fare un passo falso, Natalie avrebbe sollevato qualche obiezione. Tuttavia, gli unici metodi che le venivano in mente avrebbero esposto Regina a dei rischi, quindi ovviamente erano impraticabili. — Va bene, io ho finito con gli argomenti spiacevoli. Tu ne hai qualcuno?

Tully scosse il capo. — Tutto ciò che voglio fare è godermi un’ottima cena in compagnia di una donna spettacolare.

“Spettacolare.” Non era una definizione che Natalie sentiva tutti i giorni. Gli rivolse un sorriso caloroso e sensuale, poi allungò un piede e glielo fece scorrere sull’interno della gamba.

Gli occhi di lui si illuminarono di passione. — Hai delle scarpe molto sexy — le disse. — Vorrei vederti con soltanto quelle addosso.

L’eccitazione crebbe dentro di lei, infiammandole la pelle. Guardandolo da dietro il bordo del bicchiere, raccolse la ciliegina sul fondo con la lingua. Trattenne il frutto rosso scuro tra le labbra e lo morse per assaporarne il dolce succo.

— Sarà meglio che tu la smetta, se non vuoi che chieda che c’impacchettino la cena per portarla a casa — disse Tully, con voce roca.

Lei masticò lentamente la ciliegia. — Stavo solo mangiando la guarnizione. — Ma si sentiva molto audace. Riuscire a turbare Tully era un’impresa notevole.

Lui si limitò a rivolgerle un’occhiataccia.

— Allora — riprese lei. — Raccontami del tuo lavoro all’FBI. Cosa ti ha spinto a entrarci?

Lui la guardò sorpreso. — Perché me lo chiedi?

— Perché non è un lavoro che scelgono in molti. — Voleva comprenderlo meglio e quella sera poteva essere l’ultima occasione per farlo.

Lui si spostò sulla sedia come se quella domanda lo mettesse a disagio, una reazione strana da parte di un uomo che sembrava così sicuro di sé. — Dopo la laurea in ingegneria ho iniziato a lavorare per lo stato. — Fece una smorfia. — Non era esattamente eccitante. Ho pensato che catturare i criminali fosse meno noioso di stabilire la posizione dei coni arancioni nel traffico.

— Sei un ingegnere? — Natalie aveva sempre pensato che fosse laureato in legge o in criminologia.

— Ebbene sì. Sono in grado di costruire un ponte ovunque ti venga in mente. Deduco che tu non abbia letto la mia biografia sul sito della KRG. — Tully fece un sorriso.

— Perché perdere tempo quando potevo attingere direttamente alla fonte? — Era strano che non avesse mai fatto ricerche su Tully, dal momento che era sempre aggiornata sulle celebrità e le notizie locali. Tuttavia le era sembrato sbagliato farsi un’opinione su di lui in quel modo. — Non sapevo che l’FBI assumesse ingegneri.

Tully scrollò le spalle. — Tornano utili quando si tratta di analizzare i punti deboli che i terroristi potrebbero colpire o di studiare la planimetria di un edificio in vista di un raid. Inoltre sono cresciuto maneggiando armi da fuoco e questo ha giocato a mio favore.

— Tutto quello che so di te è che sei della Pennsylvania.

— Ed è tutto ciò che ti serve sapere. — Parve sollevato quando il cameriere comparve con gli antipasti: un vassoio di tapas con olive, una selezione di formaggi e sottili fette di jamón serrano, oltre a un cestino con vari tipi di pane e di olio d’oliva aromatizzato alle erbe.

Era chiaro che non volesse parlare della propria infanzia, perciò Natalie lasciò che si concentrasse sul cibo delizioso. Le suggerì le migliori combinazioni di formaggio e prosciutto, le spiegò quali fossero gli aromi nei diversi tipi di olio e intanto continuò a riempirle il bicchiere di sangria.

— Non riuscirò a mangiare il resto della cena — protestò lei quando le porse una fetta di tortilla di patate.

— Possiamo sempre portarla a casa — disse lui con un lampo malizioso negli occhi.

— Oh, no! Non mi perderò il soufflé al cioccolato!

Lui rise e si appoggiò allo schienale, cominciando a raccontare una storiella divertente su uno dei suoi clienti, senza rivelare nome o altre caratteristiche che potessero servire a identificarlo. Natalie ebbe la sensazione che lo facesse per evitare altre domande sul suo passato, ma non le dispiaceva. Era affascinante scoprire qualcosa del suo mondo, che comprendeva jet privati, vaste tenute, vini costosi e collezioni d’arte, oltre che flotte di automobili esotiche. A volte i suoi clienti erano capricciosi, come la donna che aveva voluto una guardia del corpo che fosse in grado di attraversare il paese in motocicletta con lei, ma per Tully ognuno di loro rappresentava una nuova sfida.

Tuttavia, le storie che chiaramente preferiva erano quelle che gli avevano permesso di sfruttare l’addestramento dell’FBI, pianificando tattiche antirapimento o sistemi di sicurezza per proprietà vastissime.

Tully insistette per farsi raccontare da lei del salone, facendole domande sul suo staff e sui clienti, trattandola come se il suo lavoro fosse altrettanto importante. Natalie si rese conto che quella cena era la prima occasione in cui parlavano della loro vita normale, anche se era difficile definire normale quella di Tully.

Mentre osservava l’alternarsi di espressioni sul suo viso, si rese conto che non avrebbe mai dimenticato quegli occhi grigio scuro che si illuminavano quando sorrideva o la linea squadrata della mascella. Le pareva quasi di percepire la consistenza dei suoi capelli castani che catturavano il riflesso dorato delle candele. La cadenza della sua voce profonda la accarezzava come le note di un tango appassionato.

Quando arrivò il soufflé al cioccolato, l’unica cosa che desiderava era tornare a casa con lui. Finché non affondò il cucchiaino nella salsa calda al cioccolato. Il profumo inebriante del cacao la avvolse come una nuvola deliziosa e quando la crema raggiunse le sue papille gustative, emise un gemito di piacere.

— Quando vieni hai quasi lo stesso aspetto. — La voce di Tully era bassa e roca e Natalie si rese conto di aver chiuso gli occhi mentre assaggiava il dessert.

Le parole di lui le scatenarono dentro un’ondata di desiderio. — Questo è uno di quei piatti che meritano la definizione “meglio del sesso”. — Riempì di nuovo il cucchiaino e se lo portò alla bocca. Questa volta mantenne lo sguardo su Tully.

Lui continuò a fissarle le labbra mentre estraeva lentamente il cucchiaino. Il sapore le esplose sulla lingua e si concesse un altro gemito di piacere.

— È davvero meglio del sesso? — chiese Tully fingendosi offeso. — Perché sei molto convincente.

Lui non aveva ordinato il soufflé, così Natalie gli allungò il piattino. — Provalo.

Tully lo assaggiò e, dopo un momento di riflessione, scosse la testa e le rivolse un sorriso. — No, tu hai un sapore più buono del soufflé.

Lei strinse le cosce mentre l’eccitazione le si accendeva nel ventre. — Quanto ci vorrà per avere il conto?

— Non hai finito il dessert. — I suoi occhi ardevano di desiderio, ma le avvicinò il piattino.

— Ho sempre sentito dire che dopo tre bocconi, il sapore diventa comunque meno esaltante.

Lui si sporse in avanti, fissandola. — Dipende da cosa stai assaggiando. Andiamo. — Si alzò in piedi.

— Non devi pagare la cena?

— La addebiteranno sul mio conto. — Le appoggiò una mano sulla schiena per guidarla tra i tavoli.

“Ha un conto da Cruz!”

Strano che la ricchezza di Tully non le fosse mai balzata agli occhi. Quando si era presentato a casa sua in jeans e stivali da cowboy, le era sembrato un tipo normalissimo. Persino la Maserati non aveva modificato quella prima impressione. Solo quando aveva visto la sua casa, una villa nel bel mezzo della città, Natalie aveva iniziato a capire che quell’uomo viveva in un modo che lei non poteva nemmeno comprendere. Adesso le aveva dimostrato quanto fosse a proprio agio in un ristorante superesclusivo di Manhattan.

Dopo quella notte era meglio che lei tornasse alla propria vita nei sobborghi del New Jersey.

Il valletto ci mise meno di cinque minuti a portare la macchina di Tully. Probabilmente era stato avvisato per tempo, nel momento in cui loro si erano alzati da tavola.

Tully le tenne aperta la portiera, chinandosi per darle un bacio sulla guancia. — Vorrei aver preso la limousine stasera. Avrei voglia di toccarti.

Natalie era già bagnata tra le gambe, perciò decise di fare qualcosa di audace. Appena Tully si sedette alla guida e partì, lei si slacciò la cintura di sicurezza e infilò le mani sotto la gonna. Agganciò le mutandine con i pollici e le fece scivolare fino alle ginocchia.

— Mi piace la direzione che stanno prendendo — commentò Tully, guardandola mentre si chinava per sfilarle dai piedi.

— Anch’io voglio che mi tocchi — disse lei, sollevando la gonna aderente sulle cosce e divaricandole più che poteva mentre riallacciava la cintura.

— Tesoro, toccherò e assaggerò. — Tully svoltò in una strada secondaria. — Qui c’è meno traffico, nel caso in cui mi distragga.

Natalie passò una mano sulla sua coscia e trovò l’erezione. — Questo potrebbe distrarti? — Lo accarezzò piano attraverso i pantaloni.

Lui le afferrò la mano e se la portò alle labbra prima di risospingerla dalla sua parte. — Lascia che sia io a toccare adesso. — Le insinuò un braccio sotto la gonna fino a raggiungere il sesso e la penetrò con un dito. — Seta bagnata — sussurrò, accarezzandola dentro e fuori.

— Oh, Tully! — gemette lei, mentre una sensazione deliziosa si sprigionava da quel punto diffondendosi in tutto il corpo, inturgidendole i capezzoli e spingendola a muovere i fianchi contro la sua mano. — Ancora!

Lui si spostò sul sedile in modo da poterla penetrare con l’indice mentre il pollice stimolava il clitoride. Natalie sentì un calore liquido raccogliersi nel ventre e si avvolse i seni con le mani, sfregando con le dita le punte sensibili.

— Nat, sei talmente sexy! — La voce profonda di Tully la infiammò ancora di più.

— Sei tu che mi fai diventare così — mormorò lei, spingendosi con più forza contro la sua mano. — Di più!

Lui la penetrò con un altro dito senza smettere di stimolare il clitoride. Le luci della città si insinuavano nell’interno buio della macchina mentre lui la portava verso l’orgasmo, aggiungendo il loro ritmo a quello della sua mano. Quando ebbe l’impressione che ogni nervo del proprio corpo fosse sul punto di esplodere, Natalie chiuse gli occhi e aspettò con trepidazione quel momento perfetto. E poi fremette, inarcandosi contro la cintura di sicurezza che la tratteneva e ansimando.

— Continua a venire per me, piccola — disse Tully, trovando un punto dentro di lei che le scatenò un’altra ondata di piacere.

L’estasi cancellò qualsiasi percezione, a parte quella delle dita che creavano quella magia, fino a quando non si accasciò sul sedile di pelle, rilasciando le cosce che avevano imprigionato il polso di Tully.

Lasciò ricadere la testa all’indietro. — Tully… — fu tutto ciò che riuscì a dire.

Quando lui spostò la mano, Natalie emise un leggero gemito di contrarietà, poi si voltò e lo guardò infilarsi il dito in bocca.

Tully fece un verso compiaciuto prima di rimettere la mano sul volante. Le rivolse un sorriso lento e sexy. — Questo era molto meglio del soufflé.

— E non ti sei scontrato con nessuna macchina.

— Sono un drago alla guida.

— Credo di sapere qual è l’altra cosa per cui hai un talento naturale — commentò lei con voce suadente.

— Se lo dici tu, tesoro.

Il sorriso di Tully appariva soddisfatto.

Ma un’altra parte di lui non lo era. L’erezione premeva sotto i pantaloni. Per fortuna non erano distanti da casa, perciò Natalie si rilassò sul sedile della lussuosa macchina sportiva, mentre il suo corpo fremeva ancora per i postumi dell’orgasmo.

— Stai andando più forte del solito? — gli chiese dopo un minuto.

— Forse. — Tully superò un camioncino. — Prima arriveremo a casa, prima potrò toglierti quel bel vestitino e vedere il tuo corpo fantastico.

Le sue parole scatenarono un brivido in lei.

— Pensi che il piano mi regga? Ho sempre desiderato fare sesso su un pianoforte a coda.

La Maserati accelerò.

— Basta che resista fino a quando avremo finito, poi può pure sfasciarsi — disse Tully.

Natalie ammirò il modo in cui conduceva la macchina sulle strade trafficate, con le mani salde sul volante foderato di pelle, le lunghe gambe che si flettevano quando frenava e accelerava. Appena fermò l’auto in cortile facendo rombare il motore, Tully scese in fretta, prima ancora che fosse del tutto spenta.

Spalancò la portiera di Natalie e le porse la mano, offrendole il suo sostegno.

— Ti bacerei qui, ma so che se lo facessi finiremmo per non arrivare mai al pianoforte — le disse lui mentre salivano rapidamente i gradini che conducevano alla porta sul retro.

Il pianoforte nero e lucido si trovava nell’atrio. Lui si chinò per catturare la sua bocca in un lungo bacio. Mentre intrecciava la lingua alla sua, Natalie sentì la cerniera del tubino che si abbassava, lasciando che l’aria fresca le accarezzasse la pelle calda.

Tully staccò le labbra e le abbassò il vestito, scoprendo il reggiseno di pizzo nero e accorgendosi solo adesso del fatto che lei non avesse rimesso le mutandine in macchina. Inspirò a fondo. — Non mi ero reso conto che…

— Mi è sembrato uno spreco di energie — spiegò lei.

Lui sorrise in un modo che chiariva quanto fosse d’accordo con lei. Poi l’abitino divenne un fagotto nero sul pavimento e il reggiseno fu scagliato via. Per un breve istante le tenne le mani sotto i seni strofinando i pollici sui capezzoli turgidi.

— Suggerisco una variazione alla tua idea — le disse. — Usiamo la panca del piano.

Lei guardò il sedile imbottito di pelle.

— Io mi siedo e tu ti metti a cavalcioni sopra di me — propose lui.

— Va bene. — Natalie immaginò la scena e i muscoli interni le si contrassero per l’aspettativa.

Le prese la mano e la condusse alla panca, spingendola leggermente indietro prima di sedersi. Posizionò lei di fronte al piano, facendola abbassare in modo che le natiche sfiorassero i tasti. Quindi tirò fuori un preservativo dalla tasca e lo mise sulla tastiera di fianco a lei.

— Hai detto che volevi guardarmi mentre mi spoglio — le ricordò, sfilandosi la giacca e lasciandola cadere a terra dietro di sé.

Lei fece una risata profonda. — Continua. — Sfregò il sedere nudo sui tasti, suscitando dei suoni discordanti che riecheggiarono nell’ampio spazio.

Lo sguardo di Tully le percorse tutto il corpo. — Questa è un’immagine che vorrei poter appendere a una parete della casa. Tu, nuda, seduta sul pianoforte.

Natalie inarcò la schiena mettendosi in posa per lui. — Così?

— Sì! — Lui si tolse la cravatta con un fruscio di seta e cotone. — Ho voglia di succhiare quel bel seno.

Dopodiché si slacciò la camicia con tanto vigore da staccare un bottone, che rotolò via. La camicia seguì la giacca e Natalie lo guardò ammirata. I muscoli delle spalle e del petto riflettevano la luce dorata dell’enorme lampadario di bronzo, così come gli occhi grigi ardenti.

Sollevando una caviglia sul ginocchio, Tully si sfilò lo stivale da cowboy e il calzino buttandoli a terra, poi fece lo stesso con l’altro piede. Si tirò su per slacciare la cintura e i pantaloni, togliendoli con un’unica mossa insieme ai boxer.

Lo sguardo di Natalie risalì dai piedi ai polpacci muscolosi, proseguendo sulle cosce tornite. Quando arrivò all’erezione, le parve quasi di sentirla già dentro di sé. I suoi muscoli interni si contrassero di nuovo.

Lui si sedette sulla panca. — Vieni qui. — Le mise le mani intorno ai fianchi e la fece avvicinare, aprendo le cosce in modo che lei potesse mettersi in mezzo. Poi chiuse le labbra intorno a un capezzolo mentre pizzicava l’altro tra le dita.

Natalie gli si aggrappò alle spalle, avvertendo una scossa elettrica che partiva dal seno e finiva nel ventre. Quando Tully passò all’altro seno, si spinse contro di lui, travolta dal desiderio.

Le gambe minacciarono di cederle, proprio quando lui si ritrasse. — Devo entrare in te, ora — ansimò, prendendo il preservativo.

Natalie glielo sfilò dalle mani. — Tocca a me — disse, prima di mettere la bustina tra i denti per avere le mani libere e accarezzare l’erezione.

Lui la lasciò fare per qualche secondo prima di intimarle: — Adesso mettimi quel preservativo.

Lei gli sorrise, provando un grande senso di potere, mentre lo srotolava sull’erezione. Non appena ebbe finito, lui le fece posare un ginocchio sulla panca. Poi le afferrò la vita e la sollevò senza sforzo apparente, in modo che potesse abbassarsi su di lui. Il pene le sfiorava il clitoride, facendola fremere.

— Sei pronta, piccola? — le chiese.

— Vai! — gli ordinò.

Tully la abbassò su di sé protendendo i fianchi, affondandole dentro con un’unica spinta. Era eccitante essere penetrata così di colpo.

— Oh, sì! — La strinse con forza. La sollevò fin quasi a uscire da lei e poi la abbassò di nuovo.

Natalie sentiva i tacchi pungerle leggermente le natiche, rendendo ancora più sensuale quella posizione. Quando lui le succhiò un capezzolo senza smettere di penetrarla, l’orgasmo la travolse senza preavviso.

Si inarcò in modo estremo, ma sapeva che Tully le avrebbe impedito di cadere. Quando i suoi muscoli si contrassero intorno al pene, lui le tirò con forza il capezzolo, scatenando una pioggia di scintille dentro di lei.

La tenne ferma mentre l’orgasmo pian piano si affievoliva. Alla fine Natalie crollò sulla sua spalla. L’erezione ancora vigorosa dentro di lei la eccitava, nonostante avesse appena goduto. Dopo un attimo, alzò la testa. — Adesso tocca a te, cowboy.

— Non ho fretta. — La tirò a sé per baciarla.

Il desiderio la attraversò di nuovo. Staccò la bocca per alzarsi e abbassarsi su di lui.

— Oh, dolcezza — gemette Tully con gli occhi socchiusi mentre si aggrappava alla panca e indietreggiava leggermente per concederle un’angolazione migliore. — Sei perfetta.

Reggendosi alle sue spalle, Natalie si muoveva a ritmo lento, assaporando ogni centimetro di lui e osservando il suo viso che si contraeva per il piacere. Poi Tully iniziò ad alzare i fianchi per andarle incontro, spingendosi ancora più a fondo. I muscoli delle spalle erano tesi sotto le sue mani mentre lui si sollevava sempre più in fretta, fino a quando lei non rimase ferma lasciandogli trovare il ritmo giusto.

Con una spinta finale che la sollevò quasi dalla panca, Tully buttò indietro la testa e gridò: — Oh, sì! — fremendo dentro di lei.

Quindi l’abbracciò così forte da lasciarla respirare a fatica. — Natalie — mormorò contro la sua tempia. — La mia splendida Nat.

Il modo in cui la reclamava come sua le piaceva fin troppo.

Tully si sfilò dal suo corpo, le diede un tenero bacio sulle labbra e sorrise. — Cerchiamo di raggiungere il letto adesso.

Natalie si alzò sulle gambe vacillanti e decise che era meglio togliersi i tacchi. Raccolsero i vestiti, poi lui la cinse con un braccio e si avviarono.

— Mi sento strana a salire questa scalinata grandiosa completamente nuda — disse lei. — È fatta apposta per signore in abito da sera.

— Stai scherzando? Non c’è nulla che mi piaccia di più che vederti salire le scale così.

— E se indossassi un diadema e nient’altro?

Lui rise e la condusse nella sua camera da letto, buttando i vestiti su una sedia. Natalie lo osservò mentre scostava la coperta. — Voglio tenerti stretta tra le braccia — disse, indicando le lenzuola invitanti.

— Questo è lo svantaggio dei pianoforti a coda — disse lei, infilandosi a letto. — Non sono comodi per rilassarsi dopo il sesso.

Lui si distese al suo fianco, facendo abbassare il materasso, poi rotolò di lato trascinandola con sé. — Almeno adesso non mi sentirò più in colpa perché non suono. Ho trovato un uso migliore per quello strumento. — Si accoccolò contro la sua spalla, sfregandole il mento sulla pelle.

— Mmh... mi piace, sembri una luffa. — Natalie si mosse tra le sue braccia per dargli miglior accesso alla schiena.

— Una cosa?

— Una spugna vegetale per esfoliare la pelle.

— Mi stai forse suggerendo di strofinarti il mento sulla schiena? — La sua voce era divertita.

— Solo se vuoi sentirmi fare le fusa.

— Oh, certamente. — Tully le passò la barba morbida sulla scapola e poi lungo la spina dorsale. Lei lo ricambiò emettendo un lieve gemito di piacere.

Lui continuò per un po’ prima di baciarle la spalla e appoggiarsi all’indietro sul cuscino.

Natalie era sprofondata in un’estasi di calore e appagamento, amplificati dalla pressione del corpo di Tully contro il suo. Non si sentiva in colpa, perché erano i postumi di una fantastica sessione di sesso.

— Adesso faccio davvero fatica a capire perché tu non sia sposato — mormorò. Lo sentì trasalire e sorrise. — Devi smettere di sussultare ogni volta che pronuncio quella parola. Sai che sei al sicuro con me.

— Come ho già detto, non sono fatto per il matrimonio. — Era una delle sue classiche risposte per evitare una conversazione seria sull’argomento.

Improvvisamente, lei desiderò conoscere la vera ragione. Si voltò verso di lui. Erano così vicini che riusciva a vedere le striature argentate nel grigio dei suoi occhi. — Sciocchezze. Hai tutte le qualità necessarie per essere un marito perfetto. Come mai non sei ancora stato catturato da una donna intraprendente?

Lui sorrise con disinvoltura. — Forse la donna giusta non ci ha nemmeno provato.

— Sono sicura che abbiano tentato in tante. Dopotutto, sei un uomo di successo, ricco, e per di più bravo a letto — dichiarò lei, pungente e leggermente ironica.

— La ringrazio, signora — rispose lui con lo stesso tono.

— Allora perché? — Gli picchiettò sulla spalla col dito indice.

Lui rotolò sulla schiena. Ma se la tenne stretta al fianco con un braccio. — Accidenti, Nat, per varie ragioni. Sai che il matrimonio è complicato.

Lei rimase in silenzio, in attesa.

Tully emise un lungo sospiro. — Sei un’inquisitrice tenace.

Staccò il braccio da lei e si sollevò in posizione seduta, sistemando il cuscino contro la testata del letto. Anche Natalie si mise a sedere, tenendo il lenzuolo sul seno e incrociando le gambe sotto di sé.

Tully la guardò negli occhi. — Quando ero nell’FBI, mi piacevano gli incarichi rischiosi. Tanti miei colleghi finivano per divorziare perché le mogli alla lunga non riuscivano a sopportarlo. Non sarebbe stato responsabile da parte mia mettere al mondo un figlio, dal momento che avrei potuto essere ferito o morire.

— Non sei più nell’FBI.

— Non molli facilmente la presa, vero? — Sorrise prima di stringere le labbra in una linea tesa. — Okay, tesoro, le cose stanno così. Vengo da una famiglia di persone con dipendenze. Mia madre e mio padre erano alcolizzati. Mio padre scommetteva alle corse dei cavalli con i soldi dell’affitto. Mio fratello è un giocatore d’azzardo incallito. Mia sorella — aggiunse con un profondo dolore negli occhi — è morta per overdose due anni fa, nonostante diversi ricoveri in centri di riabilitazione.

— Ma tu non hai alcuna dipendenza.

— Te l’ho detto, sono drogato di adrenalina. Non riesco a vivere senza quella scarica che sento quando mi trovo in una situazione pericolosa, con una pistola in mano.

— Però non è quello che fai adesso.

— Non capita spesso. — Sospirò. — Mi manca.

— Comunque è una cosa diversa rispetto alla dipendenza dall’alcol, dal gioco d’azzardo o dalla droga.

Lui distolse lo sguardo. — La dipendenza è scritta nei geni. Non intendo passare il mio pessimo DNA a un povero bambino innocente. — Tornò a guardarla negli occhi. — Sposarsi significa avere dei figli e io non avrò mai dei figli miei.

— Potresti adottarli.

Scosse il capo. — Anche se metti in chiaro le cose sulla questione dei figli all’inizio di una relazione, le donne poi cambiano idea. Io invece la penserò sempre così.

Le si spezzava il cuore all’idea che lui si privasse dell’amore per un’idea distorta delle donne. — Sai una cosa? Qualcuna potrebbe pensare che avere te come marito valga la rinuncia a un figlio.

I lineamenti gli si ammorbidirono e per un attimo apparve vulnerabile. — Non sarebbe un grande affare.

Come poteva pensarlo? — Dovresti lasciar decidere lei.

— L’ho fatto una volta. — La tenerezza sparì. — Quando è tornata in sé, se n’è andata.

Qualcuno l’aveva ferito nel profondo. — Non pensavo che fossi un tipo che rinuncia così facilmente.

Tully si concesse una risata, anche se leggermente tesa. — Devi sapere quando è il caso di passare una mano sfortunata. Penso che sia l’unica cosa che ho imparato da mio padre. Oltre a come non deve essere un marito e un padre.

— Ti trattava male, vero?

— Era convinto che non valessi niente e me lo diceva spesso. — Le sue labbra si curvarono in una smorfia. — Forse dovrei ringraziarlo, perché mi ha spronato a dimostrare che si sbagliava.

Allora era questo il motivo della sua scarsa considerazione di sé. — Di certo l’hai dimostrato al di là di ogni dubbio.

— A chi? — Tully scosse il capo, chiudendo gli occhi rattristato. Lei avrebbe voluto abbracciarlo per dargli conforto, ma lui allungò una mano e agganciò con un dito il lenzuolo che le copriva il seno. — Non hai detto qualcosa a proposito della mia bravura a letto?

— Forse. — Capì che Tully voleva allontanare tutti quei brutti ricordi perdendosi nel sesso.

— Lascia che te lo dimostri. — Abbassò il lenzuolo e si stese sopra di lei.

Tully la fece quasi impazzire esplorando ogni centimetro del suo corpo, poi rimasero accoccolati insieme sul letto. Il respiro di lui assunse il ritmo regolare del sonno e il braccio che le teneva intorno alla vita si rilassò e divenne pesante.

Lei non riusciva a dormire, perché le sue parole continuavano a riecheggiarle nella mente. Poteva accettare la decisione di non avere figli, anche se sospettava che, più che la genetica, fossero le dinamiche tra i genitori la causa delle dipendenze dei suoi fratelli.

Tully però non prendeva in considerazione nemmeno l’adozione, perché pensava di non valere abbastanza come marito. Natalie avrebbe voluto prendere a pugni la donna che l’aveva convinto di questo. Lui doveva averla amata davvero. E il fatto che lei l’avesse respinto aveva finito per confermare l’opinione che il padre aveva di lui, facendo credere a Tully di meritarselo. Natalie sentì crescere la rabbia dentro di sé.

Che ironia che adesso fosse lei a volerlo proteggere. Ora che aveva visto la sua insicurezza, sentiva di desiderarlo ancora di più. Perché lei avrebbe potuto riempire d’amore i suoi angoli bui e fargli capire quanto valesse in realtà.

Quei pensieri la fecero quasi sussultare nel letto. Sì, aveva usato la parola “amore”, riferita a Tully.

Sentì una fitta al cuore e si affrettò ad allontanare quell’idea. Non poteva essere innamorata di lui. Non lo voleva e tantomeno lo voleva lui.

La sua vita era perfetta così com’era, ora che l’aveva faticosamente ricostruita. Con la sua nuova casa fatta apposta per lei, gli affari sempre più fiorenti, le amiche fidate, il sostegno che dava alle donne maltrattate. Tully avrebbe sconvolto tutto quanto senza nemmeno accorgersene.

Natalie non aveva nessuna intenzione di cambiare ancora per un uomo, nemmeno per Tully.

Doveva mettere fine a quel rapporto immediatamente. Prima di essere ancora più coinvolta.
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— Voglio tornare a casa mia oggi — disse Natalie mentre mangiavano l’omelette che Tully aveva preparato per colazione. Con addosso quella camicia azzurra con le maniche arrotolate, aveva un aspetto persino più invitante del cibo. — Lo stalker non si è più fatto vivo nelle ultime quarantotto ore.

Lui mise giù la forchetta. — Questo significa soltanto che ti prenderà di mira da un’altra direzione. — Scosse la testa. — Resterai qui fino a quando non l’avremo preso.

— Ho bisogno di stare a casa mia. — Vide che lui stava per obiettare ancora, perciò aggiunse: — Voglio tornare alla mia vita normale. — Soprattutto aveva bisogno di mettere distanza tra loro.

— Tesoro, la tua vita non sarà normale fino a quando lo stalker non verrà arrestato. — Il suo tono era paziente, ma inflessibile. — Qui sei più al sicuro.

— Ci sarà la guardia del corpo con me tutto il tempo. Hai detto che è brava come Pam.

— Va bene. — Lei notò il suo sguardo infastidito. — Oggi devo andare in ufficio, ma verrò da te stasera.

Natalie guardò il piatto, con la gola serrata per le lacrime che stava trattenendo. — Preferirei di no — disse a bassa voce. Si sforzò di alzare lo sguardo e incrociare quello di lui. — Ho bisogno di un po’ di spazio.

— Maledizione, Nat! — Tully si passò una mano fra i capelli, frustrato. — C’è uno stalker che ti perseguita. Non è il momento giusto per reclamare il proprio spazio. — Inspirò a fondo e ammorbidì il tono. — Sto solo cercando di proteggerti.

— Lo so. — E lei stava cercando di proteggere entrambi.

— È per qualcosa che ho detto ieri sera? — le chiese. — Volevi che fossi sincero.

Non poteva dirgli che aveva capito quanto fossero tutti e due vulnerabili, perciò mentì. — Mi sento solo sopraffatta.

Lui allungò una mano e prese la sua. — Allora lascia che mi prenda cura di te.

Le sue parole furono come una secchiata di acqua gelida. Era così che Matt l’aveva conquistata. Ma avere qualcuno che si prendeva cura di lei le era costato molto caro. Non poteva ricadere nella stessa trappola.

— Se ne può occupare la guardia del corpo — disse. — È così che faresti con una cliente.

Lui trasalì come se l’avesse preso a schiaffi. — Sai che sei molto di più di una cliente per me. Quello che ho detto ieri sera non significa che non tengo a te. — Le strinse delicatamente la mano, fissandola con i suoi occhi grigi. — Non posso perderti, Nat. Mi distruggerebbe.

Lei capì che stava dicendo la verità. Provò una fitta al cuore, rendendosi conto che avrebbe finito per ferirlo. Non voleva essere una di quelle donne che alimentavano la sua pessima opinione di sé. Perciò era meglio chiudere adesso, e al diavolo lo stalker.

— È per questo che penso sia meglio che me ne torni nel New Jersey — fece un cenno in direzione del fiume — mentre tu resterai qui a Manhattan.

Tully ritrasse la mano. Aveva la mascella tesa per la rabbia, ma nei suoi occhi c’era confusione. — Stai dicendo che non vuoi vedermi più?

— Certo che voglio vederti ancora. Abbiamo diversi amici in comune, perciò sarà inevitabile. Penso solo che sia una cattiva idea continuare a venire a letto con te.

Gli lesse il dolore negli occhi. Avrebbe voluto dirgli che lo faceva per il suo bene.

— Perché? — le chiese.

Lei intrecciò le dita sul tavolo e fece del proprio meglio per assumere un’aria decisa e serena. — Se andiamo avanti, le cose potrebbero complicarsi.

— Questa non è una risposta. — Incrociò le braccia sul petto, e i muscoli gli si contrassero quando serrò le dita a pugno. — Comunque hai ragione. Dal momento che prima o poi finirà, meglio essere chiari.

— Mi dispiace — disse lei con sincerità.

— Anche a me. — Tully scosse il capo. — Sapevo che sarebbe successo, è solo che… — Guardò verso la finestra. — Non pensavo che sarebbe stato così presto. — Quando tornò a rivolgersi a lei, aveva nascosto tutte le emozioni dietro un vago sorriso. — È stato molto bello finché è durato.

— Più che bello — concordò Natalie.

Il cellulare di Tully suonò e lui guardò lo schermo. — È arrivata Jenya. Sarà la tua guardia del corpo per il fine settimana. — Tamburellò l’indice sul tavolo un paio di volte. — Ascolta, Jenya è bravissima, ma mi sentirei meglio se potessi fare io il turno di notte a casa tua. Dormirei nella camera degli ospiti.

Ogni cellula del corpo di lei avrebbe voluto dire di sì, però gli rivolse un’occhiata decisa e rispose: — Finiresti per non dormire nella camera degli ospiti. E non sto dicendo che sarebbe colpa tua.

Per un attimo restarono a guardarsi senza dire nulla, sentendo il peso di quella verità.

Lui allontanò il piatto con l’omelette e si alzò in piedi. — Va bene, resterà Jenya.

Anche Natalie si alzò, non sapendo esattamente come salutarlo. — Grazie — disse.

Tully fece un cenno con la mano per liquidare la sua gratitudine e girò intorno al tavolo. Si chinò per darle un rapido bacio sulle labbra. — Non c’è rancore tra noi, vero, Nat? Nessuno dei due è rimasto ferito. Questo significa essere chiari.

Natalie avrebbe voluto afferrarlo per la camicia e tirarlo a sé per un lungo bacio d’addio. — Va tutto bene tra noi — rispose invece, alzando la mano per accarezzargli la guancia. Doveva bastarle.

Si voltò verso la porta della cucina, riuscendo ad allontanarsi senza far uscire il singhiozzo che le chiudeva la gola. Tully la seguì in corridoio. Lei percepiva la sua presenza anche se, come al solito, era silenzioso come un gatto.

— Ti presenterò Jenya e poi potrai tornare alla tua vita normale — le disse, ripetendo le sue parole.

Lei annuì perché non era sicura di riuscire a parlare. Afferrò la borsa e si diresse verso l’uscita sul retro. Aspettò che lui disinserisse l’allarme prima di aprire la porta, ma le loro mani si scontrarono, perché anche lui aveva allungato il braccio per aprire. Quel contatto inaspettato provocò un suono strozzato da parte di lei, però Tully non lo sentì, o forse decise di ignorarlo. La fece passare per prima.

Una donna alta, con due enormi occhi scuri e i capelli neri e lucidi legati in una coda di cavallo stretta, era in piedi di fianco al SUV nero ormai familiare. Indossava una camicetta di seta bianca e pantaloni blu.

— Natalie, Jenya si occuperà di te — disse Tully, mentre scendevano i gradini. — Jenya, c’è un piccolo cambiamento nei piani. Resterai con Natalie per tutto il fine settimana.

La donna parve sorpresa, ma sorrise subito e le porse la mano. — Piacere di conoscerti, Natalie.

— Il piacere è mio — rispose lei, sforzandosi di sorridere. Doveva abituarsi all’idea di separarsi da Tully.

Lui le aprì la portiera e l’aiutò a salire. Un altro doloroso promemoria di quanto fosse perfetta la sensazione di essere toccata da lui. Poi si ritrovò sul sedile con la portiera chiusa in mezzo a loro. Tully alzò la mano per salutarla mentre Jenya metteva in moto.

Natalie tenne lo sguardo puntato in avanti, anche se era come se ogni fibra del suo cuore e del suo corpo le venissero strappati via brutalmente dall’uomo di cui era stata così stupida da innamorarsi.

Mentre il SUV usciva dal cortile, Tully lasciò cadere la mano e rientrò in casa. Quando si ritrovò nel grande atrio, si fermò a guardare il pianoforte e le immagini di Natalie gli si affollarono nella mente. Passò il dorso della mano sulla tastiera e una sequenza di note riecheggiò tra le pareti.

Era così che si sentiva anche lui: un ambiente vuoto che rimandava l’eco di lei.

Premette le dita sui tasti a caso, producendo suoni discordanti che ben si adattavano alla sua rabbia crescente.

Cosa diavolo aveva fatto per spaventarla? Non poteva trattarsi delle rivelazioni sulla sua famiglia. Natalie non era il tipo di persona che giudicava la gente da cose del genere.

Era stata molto determinata quando gli aveva detto che non voleva mai più risposarsi, perciò non erano state le sue dichiarazioni sul matrimonio a turbarla.

Sbatté di nuovo la mano sulla tastiera. Cosa l’aveva spinta a scappare?

Perché era questo che aveva fatto.

Cercò di riflettere, ma la collera lasciò il posto a una profonda sensazione di vuoto.

Si sedette sullo sgabello del pianoforte, appoggiò i gomiti sui tasti, producendo un altro rumore assordante, e si prese la testa tra le mani.

Era stato attratto da Natalie fin da quando l’aveva incontrata la prima volta, a una festa di Derek e Alice. Poi avevano passato tanto tempo insieme per i preparativi delle nozze e così l’attrazione era aumentata, ma aveva visto lo stesso sentimento riflesso negli occhi di lei. E si era comportato di conseguenza, pensando che avessero le stesse aspettative.

Natalie era rimasta fedele alle proprie. Lui invece non era molto sicuro di esserci riuscito.

C’erano sempre delle conseguenze quando due persone si lasciavano, ma non gli era mai capitato di sentirsi così, come se la sua vita fosse improvvisamente diventata grigia.

Forse i suoi sentimenti erano più profondi di quanto pensasse. Natalie l’aveva percepito la sera prima e, non desiderando questo da lui, aveva deciso di troncare.

O magari non lo voleva perché aveva troppo poco da offrirle. Era una donna intelligente.

Solo che lui adesso stava malissimo.

Natalie era contenta che fosse sabato e al salone ci fosse molto da fare, anche se il rumore costante dei phon le faceva venire il mal di testa. Alle due Gino l’aveva spedita a mangiare qualcosa, perché diceva che era pallida. Non poteva sapere che quello stato non aveva niente a che fare con la fame.

Aveva appena finito una piega, quando Deion si materializzò di fianco alla poltroncina. Ecco perché all’improvviso si erano interrotte le chiacchiere. Quando si guardò intorno, quasi tutte le clienti, così come le ragazze che lavoravano per lei, lo stavano ammirando più o meno apertamente. Deion, tuttavia, era accigliato e non badava ai loro sguardi.

— Nat, ti devo parlare in privato — le disse a bassa voce.

— Dammi tre minuti e aspettami nel mio ufficio. — Doveva controllare la lunghezza della frangia della cliente ora che i capelli erano asciutti.

Quando lo raggiunse, Deion stava camminando avanti e indietro nel piccolo spazio davanti alla scrivania. — Con quel vestito si direbbe che arrivi dal negozio. Pensavo che il tuo capo ti avesse lasciato andare senza le due settimane di preavviso — gli disse lei, lasciandosi cadere sulla sedia.

— Un dipendente si è dato malato oggi, perciò le ho fatto un favore e l’ho sostituito. — Deion si sedette, ma teso com’era pareva sul punto di balzare in piedi da un momento all’altro. — Sono appena tornato e stavo aprendo la porta sul retro quando mi si è affiancata una donna. Si chiama Sarah Lacey e dice di essere una tua cliente.

Il nome le era familiare, ma Natalie non riusciva a darle un volto. — Cosa vuole?

— Vorrebbe usare la tua stanza per gli ospiti per nascondersi da suo marito.

Natalie irrigidì la schiena. — Stanotte?

— Sì. Ha con sé una borsa e sembra terribilmente spaventata.

— Dov’è? — Natalie non riusciva a credere che stesse succedendo proprio ora. Non si sentiva in grado di dare sostegno a qualcuno. E lo stalker stava sorvegliando casa sua.

— In cucina — disse Deion. — Ma prima di andare da lei, assicurati che sia davvero una cliente.

— Perché dovrebbe mentire? — Natalie aprì il computer per cercare nel database dei clienti.

— Il tempismo è sospetto. Potrebbe averla mandata il tuo stalker.

Natalie guardò l’espressione seria di Deion. — Wow. Ti sei già calato nel ruolo dell’addetto alla sicurezza. Ma mi sembrano precauzioni esagerate.

Lui scosse il capo e spostò lo sguardo sul computer.

Natalie digitò il nome della donna. — Sarah è una delle clienti di Gino. Viene da noi da circa due anni.

— Voglio che lui la veda per confermare che sia veramente chi afferma di essere.

Natalie era impressionata dalla serietà con cui Deion stava affrontando la questione. — Vado a chiamarlo, ci troviamo in cucina.

— Dovrebbe venire anche Jenya.

— Conosci Jenya?

— Ha verificato la mia identità prima di lasciarmi venire da te — disse Deion. — È brava.

Appena li vide entrare nella stanza della spa, Jenya si alzò dal divanetto e li raggiunse accigliata. — Penso che dovremmo cercare un altro posto dove far stare Sarah Lacey.

Natalie era tentata, ma non poteva dire di no a una donna che aveva bisogno d’aiuto. — Non si tratta solo di metterle a disposizione una stanza, ma anche il sostegno di una persona che ci è passata prima di lei.

Jenya e Deion non sembravano convinti. Natalie li spedì in cucina mentre lei andava a cercare Gino.

— Sarah Lacey è una tua cliente, vero? — gli chiese.

— Sì, da un paio d’anni. Perché?

— È qui. — Natalie abbassò la voce. — Vorrebbe stare nella mia camera degli ospiti. Voglio solo la conferma che sia davvero lei.

— Non è un bel momento con lo stalker in giro — bisbigliò Gino mentre passavano davanti alla reception. A metà del corridoio, si fermò di colpo. — Maledizione, le due cose potrebbero essere collegate!

— Adesso ti ci metti anche tu? Jenya e Deion sono preoccupati per lo stesso motivo. — Natalie non riusciva a immaginare Dobs Van Houten che persuadeva una delle sue clienti a spacciarsi per una donna maltrattata. Cosa ci avrebbe guadagnato?

— Non si è mai abbastanza prudenti. — Gino raddrizzò le spalle, assumendo l’aria del maschio protettivo. — Scopriamo come stanno le cose.

Non aveva bisogno di Tully, vero? C’erano molte altre persone a proteggerla. Quel pensiero comunque non la rallegrò.

In cucina trovarono Deion, Jenya e una giovane donna seduti al lungo tavolo dove mangiavano i dipendenti. Sarah Lacey aveva grandi occhi azzurri e un viso sottile. I capelli castani, con sottili mèches bionde, le sfioravano le spalle. Natalie dovette riconoscere che Gino aveva fatto un ottimo lavoro.

La donna indossava una polo rosa, orecchini pendenti d’oro e un anello di fidanzamento con brillante, insieme a una fede dorata forse troppo grande per la sua mano delicata. Deion aveva ragione: sembrava nervosa, quasi terrorizzata, con quel rossetto rosa sbavato sulle labbra strette e lo sguardo spaventato.

— Sarah, che piacere rivederti. — Gino le rivolse un sorriso cordiale. — Quando Natalie mi ha detto che eri qui, ho pensato di venire a salutarti. Come ti trovi con lo shampoo illuminante? Ti piace?

Sarah sembrava confusa. — Lo shampoo? Oh… sì, mi piace. Sì, è ottimo. — Annuì con enfasi. — Lo adoro, grazie.

— Benissimo! Volevo solo assicurarmi che fosse tutto a posto. — Gino si voltò dando le spalle al tavolo. Annuì in direzione di Natalie e alzò i pollici davanti al petto per indicare che Sarah era davvero la sua cliente.

Natalie ricambiò il cenno di assenso. — Vai pure, Gino. So che di là c’è una cliente che ti sta aspettando.

Lui esitò, passando lo sguardo da Deion a Jenya prima di uscire.

Natalie si sedette di fianco alla donna. — Sarah, so che vorresti che ti aiutassi.

L’altra iniziò a piangere. — Oh, sì! Ti prego!

— Deion, potresti prendere quella scatola di fazzoletti sul ripiano? — chiese Natalie, prima di stringere la mano tremante di Sarah tra le sue. — Raccontami cosa c’è che non va.

Sarah guardò le loro mani unite e disse a bassa voce: — Ho bisogno di stare da te. Mio marito è orribile. Voglio divorziare, ma ho paura di rimanere a casa con lui.

— Ovviamente. Avete figli?

Sarah alzò la testa di scatto come se fosse stata colpita da una scarica elettrica. — Perché me lo chiedi?

— Perché voglio essere sicura che non siano in pericolo.

— Oh. — Un singhiozzo scosse la donna. — Ho una figlia, Sophia, ma Harry non le farebbe mai del male. La adora.

— Anche se tu lo lasciassi? Potrebbe arrabbiarsi. — Natalie mantenne un tono gentile.

Sarah scosse il capo e ripeté con un filo di voce: — Harry non farebbe mai del male a Sophia. Sarebbe distrutto se le accadesse qualcosa. — Inspirò a fondo. — So che pensi che abbia fatto male a non portarla con me, ma in quel caso lui mi avrebbe seguito di certo. Ero terrorizzata… — Una nuova ondata di lacrime le rigò le guance.

Natalie non insistette. Tuttavia era sorpresa che la donna non avesse portato con sé la figlia.

— Ti prego! — la supplicò Sarah. — Devo stare da te. Ho troppa paura. — Scoppiò a piangere a dirotto, con il corpo sottile che tremava.

Natalie guardò Jenya e Deion. Come potevano non crederle?

Si rivolse a lei. — Certo che puoi venire. Ho ancora un appuntamento in salone e poi andremo via insieme. Puoi aspettarmi nel mio ufficio, che è più tranquillo e riservato.

Sarah balzò in piedi. — Sì! Non potrò mai ringraziarti abbastanza. — Prese il borsone dalla sedia e lo strinse al petto, come se contenesse ciò che aveva di più caro al mondo. Forse era proprio così.

— Vorrei dare un’occhiata alla tua borsa — disse Jenya, quasi avesse percepito i pensieri di Natalie.

Sarah si ritrasse e fissò la guardia del corpo come un cerbiatto davanti ai fari di una macchina. — Cosa? Perché?

Natalie stava per intervenire, ma Jenya le rivolse un’occhiata di ammonimento e allungò la mano verso Sarah. — Perché sono responsabile della sicurezza di Natalie.

La donna parve confusa. — Contiene soltanto il mio portafoglio, il beauty-case e delle foto da cui non volevo separarmi.

La mano di Jenya rimase protesa verso di lei. Natalie trattenne il fiato, fino a quando Sarah non allentò la presa e le diede la borsa.

— Jenya è molto prudente — disse mentre la guardia del corpo svuotava la borsa sul tavolo della cucina. Sembrava ridicolo, lo sapeva, ma Sarah annuì, anche se il suo sguardo rimase puntato su Jenya.

Lei rimise tutto nella borsa e gliela restituì. — Grazie.

La donna se la strinse di nuovo al petto.

Lanciò occhiate nervose a Jenya e Deion mentre si spostavano verso l’ufficio di Natalie. Quando questa la fece accomodare su una delle poltroncine davanti alla sua scrivania, Sarah sussurrò: — Verranno entrambi a casa con noi?

— Solo Jenya. In questo periodo sta da me. — Natalie non voleva alimentare le sue paure raccontandole dello stalker. — Non preoccuparti, c’è spazio per entrambe.

Anche se Jenya avrebbe dovuto dormire sul divano letto. Meglio non far stare Sarah al pianoterra vicino alle vetrate. Probabilmente l’avrebbe resa ancora più nervosa.

— Oh. — Sarah si appoggiò allo schienale, con la borsa stretta al petto come una bambina col suo orsacchiotto.

— Vuoi qualcosa da bere? — chiese Natalie, abbassandosi davanti a lei.

— No, voglio soltanto andare via — disse la donna. Le era colato il mascara sulle guance. Natalie prese dei fazzoletti dalla scrivania e glieli porse.

— Farò il più in fretta possibile.

Quando uscì dall’ufficio, Jenya e Deion stavano parlando a bassa voce tra loro in corridoio. Vedendola, si interruppero.

— Andiamo in un posto più riservato — disse Natalie. Li condusse nella sala massaggi, dove lei e Tully avevano usato in modo creativo la postazione. Il ricordo scatenò in lei un’ondata di calore, seguita da una profonda tristezza. Si voltò in modo da avere il lettino alle spalle. — So cosa state per dire, ma come potevo mandarla via? Nessuno piangerebbe in quel modo se non fosse davvero terrorizzato e sconvolto. C’era qualcosa di sospetto nella sua borsa?

— C’era esattamente ciò che ha detto — rispose Jenya. — Ma questo non significa che lei non sia un problema. E se lo stalker tentasse qualcosa di più grave intanto che Sarah è a casa tua? Sarebbe in pericolo anche lei. E la sua presenza potrebbe essere usata per fare leva su di te.

— Vuoi dire che potrebbe minacciarla per ottenere qualcosa da me?

— Una cosa del genere — confermò l’altra. — Potrei portarla in una delle case protette che usiamo per i clienti della KRG.

Natalie capiva che Jenya, e adesso anche Deion, dovevano tenere in considerazione gli sviluppi peggiori in ogni situazione. Era il loro lavoro. Lei però si era prefissa di aiutare altri esseri umani ad affrontare un periodo difficile. Non avrebbe permesso allo stalker di impedirle di soccorrere Sarah Lacey nel momento in cui ne aveva più bisogno.

— È una proposta generosa, ma il mio rifugio non è solo un posto dove stare. È un’offerta di supporto ed empatia. La vostra casa protetta non può fornire queste cose.

— Potrei portare lì anche te — propose Jenya.

Natalie scosse il capo. — Lo stalker non si fa vivo da quasi tre giorni. Voglio dormire nel mio letto. — Aveva bisogno di essere avvolta dalla familiarità della sua casa per riuscire a superare il rimorso e il dolore per la rottura con Tully. Concentrarsi su Sarah sarebbe servito a tenere a bada quelle emozioni. — Inoltre ci sarai tu a proteggere entrambe, se necessario. E poi abbiamo le telecamere di sorveglianza.

— Te l’avevo detto. — Deion alzò le spalle guardando Jenya.

La guardia del corpo serrò le labbra. — Tully non sarà contento di questa decisione.

Il suono del suo nome fu come una pugnalata nel petto. Natalie deglutì per trattenere un singhiozzo. Per fortuna aveva messo fine alla loro relazione. Se fosse andata avanti ancora, non sarebbe sopravvissuta alla separazione da lui.

Jenya aprì la porta della sala massaggi e la lasciò uscire senza protestare oltre.

Due ore dopo, il grosso SUV nero si fermò sul vialetto di casa di Natalie e la guardia del corpo saltò giù per la ricognizione. Sarah fece per aprire la portiera, ma Natalie si voltò e, sforzandosi di sorridere, le spiegò: — Dobbiamo aspettare. Jenya preferisce assicurarsi che sia tutto a posto, persino a casa mia. Lavorando nella sicurezza, è diventata un po’ paranoica, la prendo sempre in giro per questo.

— Oh, va bene. — Sarah si appoggiò al sedile, ma aveva gli occhi sgranati per la paura e tornò ad abbracciare la borsa.

— A essere sincera, ultimamente ho subito atti di vandalismo — disse Natalie, decidendo di alleggerire la storia.

— Vandali? Da queste parti? — Sarah guardò le case intorno, ordinate e ben distanziate tra loro, e la strada silenziosa.

— Probabilmente si è trattato solo di qualche ragazzino ubriaco — disse lei con una smorfia.

— Oh. — Sarah deglutì visibilmente.

— Andrà tutto bene. — Natalie le accarezzò le dita che stringevano la borsa. La donna trasalì, perciò lei ritirò subito la mano. Suo marito doveva aver abusato di lei fisicamente, visto il modo in cui sussultava a ogni contatto. Natalie sentì la rabbia scorrerle nelle vene. — Ti prometto che nessuno ti farà più del male.

Sarah parve ancora più spaventata. — Oh, spero che tu abbia ragione.

Jenya bussò al finestrino e lei sobbalzò di nuovo.

— Adesso possiamo uscire — disse Natalie aprendo la portiera.

Appena varcata la porta di casa, Jenya fece un giro di ricognizione all’interno mentre lei aspettava con Sarah. Era tutto a posto, perciò si diressero verso il salotto.

Natalie chiese alle sue ospiti se avrebbero gradito un Manhattan. Jenya rifiutò perché era in servizio, ma Sarah accettò. Prima di preparare da bere, Natalie dispose un vassoio con formaggio e cracker sul tavolino. Quando porse a Sarah il cocktail, la donna ne bevve un lungo sorso e l’alcol la fece tossire. Natalie sorseggiò il suo, chiudendo gli occhi mentre il liquore le scivolava nella gola e le riscaldava il corpo, rilassandola.

Poi si ricordò di quando Tully le aveva preparato un Manhattan a casa sua. Tutto il calore sparì, lasciandole una sensazione di gelo nel petto.

— Vorrei essere io a cucinare la cena stasera — disse Sarah di colpo. — Sono un’ottima cuoca e sarebbe un modo per ringraziarti.

— Tesoro, non è necessario che ti sdebiti in alcun modo. — Natalie era colpita. — Ti sto aiutando perché lo voglio.

— Facevo la chef prima di sposarmi. Se mi lasci dare un’occhiata al frigorifero e alla dispensa, mi verrà in mente qualcosa da preparare — insistette Sarah.

Forse avrebbe ricominciato a lavorare come chef dopo il divorzio.

Jenya raccolse un cracker col formaggio mentre si avviava per fare un altro giro di controllo per la casa. — Per me è un’ottima idea. Sono due settimane che non mangio cibo cucinato in casa.

— In che ristorante lavoravi, Sarah? — chiese Natalie. Forse, parlando del periodo precedente al matrimonio, avrebbe dimenticato il terrore.

— Hai presente Myrtle and Pepper a Summit? Ero la pasticcera — rispose Sarah con voce più stabile.

— Dessert! — esclamò Jenya dal corridoio. — Adesso sì che si ragiona!

La guardia del corpo non aveva un filo di grasso addosso, perciò Natalie si sorprese scoprendo che amava i dolci. — Dovrei avere gli ingredienti per una torta — disse.

— Fantastico! — Sarah mise giù il bicchiere e balzò in piedi. — Potrei prepararla adesso, così sarà pronta per dopo cena.

Sembrava sollevata al pensiero di avere qualcosa di costruttivo da fare, così Natalie le mostrò la cucina. Comprendeva bene il bisogno di distrarre i pensieri dal fallimento del proprio matrimonio.

Mentre Sarah armeggiava in cucina, lei e Jenya finirono i cracker e il formaggio. Stava bevendo l’ultimo sorso di Manhattan quando il suo cellulare vibrò per un messaggio in arrivo.

Era da parte di Tully.


Volevo solo sapere se va tutto bene.



Jenya l’aveva informato della presenza di Sarah? Sicuramente sì. Lui era il suo capo. Natalie cercò di formulare una risposta senza dare indicazioni in tal senso. Digitò:


Non ci sono sviluppi. Tutto tranquillo. Grazie per il messaggio.

Vorrei venire domani per un giro d’ispezione, se per te va bene.



Ogni fibra del suo corpo vibrò al pensiero di vederlo il giorno seguente. Quindi era una cattiva idea. Tuttavia, in quella situazione i suoi problemi emotivi passavano in secondo piano.


Certo. A che ora?

A mezzogiorno per te potrebbe andare bene?

Direi di sì.



Natalie inspirò a fondo e poi aggiunse:


Vuoi pranzare con noi?



Ci fu una pausa più lunga, prima dell’arrivo della risposta. Cosa aveva pensato Tully in quei secondi?


Grazie, ma non posso fermarmi.



Il giorno dopo era domenica, ma era possibile che dovesse lavorare. Aveva ammesso con lei di aver trascurato qualche progetto per occuparsi dei suoi problemi. O forse non voleva passare più tempo del necessario con lei. Natalie lo capiva.

Appoggiò il telefono sulle gambe e chiuse gli occhi, colta all’improvviso dall’impulso di piangere. Dopo aver inspirato a fondo, ritrovò il controllo e aprì di nuovo gli occhi.

— Ti senti bene? — Jenya la stava osservando preoccupata.

— Ho mal di testa da tutto il giorno. — Non era una bugia. Indicò il telefono e disse sottovoce: — Tully passerà domani a mezzogiorno.

Jenya annuì e sussurrò in risposta: — Vuole controllare la tua ospite. Avrebbe preferito venire stasera, ma era bloccato con un cliente.

Le lacrime minacciarono di nuovo di sgorgare, ma Natalie deglutì e si preparò un altro Manhattan.

Sarah era davvero un’ottima cuoca. Era riuscita a realizzare un piatto delizioso a base di pollo con i soli ingredienti a disposizione. Ma il dessert fu il pezzo forte: un dolce al cioccolato con una ganache leggermente aromatizzata al caffè. Sarah insistette con Jenya perché lo provasse accompagnato da un bicchiere di porto, che secondo lei si sposava perfettamente con quel sapore.

Dopo aver praticamente leccato i piatti, si appoggiarono allo schienale della sedia sospirando soddisfatte. Sarah era raggiante: le prodezze culinarie avevano temporaneamente cancellato l’espressione tormentata dal suo viso.

— Dovresti aprire una pasticceria — disse Jenya. — Faresti una fortuna.

La combinazione di cibo, alcol e tensione aveva fatto venir sonno a Natalie. — Magari potresti fornire i dolci alla caffetteria del mio salone. I miei clienti li adorerebbero. — Trattenne uno sbadiglio.

Il volto sottile di Sarah si illuminò, ma solo per un attimo. Abbassò lo sguardo sul piatto con la fetta di torta che non aveva nemmeno toccato. — Magari dopo il divorzio.

Natalie guardò l’orologio. Erano solo le nove, ma per lei era come se fosse mezzanotte. Il sovraccarico emotivo le faceva questo effetto. Tuttavia voleva restare sveglia per ascoltare Sarah, nel caso si fosse sentita pronta a parlare.

Jenya si stiracchiò e sbadigliò prima di alzarsi in piedi. — Voi due signore state pure sedute qui a rilassarvi. Io farò un rapido giro di verifica e poi mi occuperò dei piatti.

Quando Natalie provò a protestare, l’altra le lanciò un’occhiata eloquente e scosse leggermente il capo. Forse pensava che Sarah avrebbe parlato più liberamente se fossero rimaste solo loro due.

Con uno sforzo, Natalie si raddrizzò sulla sedia. — Sarah, dimmi come posso aiutarti. Hai voglia di raccontarmi perché te ne sei andata?

La donna non smise di fissare il piatto. — Non sono pronta — rispose, con un filo di voce. — Posso andare in camera a dormire? Sono stanchissima. Credo che domani riuscirò ad affrontare questo discorso.

— Certo. — La decisione di chiedere aiuto a lei aveva chiaramente esaurito le sue energie. — Ti mostro la tua stanza.

Sarah balzò quasi in piedi e recuperò la borsa dal divano.

Natalie si alzò barcollando. Il Manhattan l’aveva stordita più del solito. Si diresse verso le scale, ma dovette appoggiarsi al muro, perché le girava la testa. — Scusa, non mi sento molto bene — disse.

— Perché non mi indichi dove si trova la camera? — propose Sarah. — La troverò da sola.

— No, ci vorrà solo un istante. — Aspettò che l’ondata di nausea passasse prima di raddrizzarsi. — Okay, andiamo.

Giunta ai piedi delle scale, alzò lo sguardo. Le sembrarono ripidissime e le gambe non la reggevano. Si voltò e si mise a sedere sull’ultimo gradino. — Non capisco che cos’ho che non va.

— Ti porto un bicchiere d’acqua — si offrì Sarah.

— Grazie. — Natalie sentì un’altra ondata di nausea e dovette inspirare a fondo per non vomitare. Aveva mangiato troppo.

Udì un frastuono in cucina e la voce di Jenya, ma come se le giungessero attraverso la nebbia. Una serie di imprecazioni e un insulto rivolto a Sarah, o qualcosa del genere.

Poi Natalie scivolò giù dal gradino e finì accoccolata sul tappeto nell’atrio. Adesso si sentiva le palpebre così pesanti da non riuscire a tenerle aperte.
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Tully buttò l’ultimo romanzo di Julian Best sul tavolino e raccolse il telecomando. Di solito divorava quelle storie di spionaggio, ma in questa Julian trovava la sua anima gemella e leggere la cronaca della loro storia d’amore era troppo penoso per lui in quel momento.

Non era la stagione del football, ma trovò un video di Luke Archer e dell’ultima vittoria dei New York Empire al Super Bowl. Secondo lui, Archer era il più grande quarterback della storia del football americano e in quella partita aveva dato il massimo. Non si poteva che ammirare un uomo che si era ritirato quando era ancora all’apice della carriera.

Il senso di colpa lo pungolò mentre ammirava la freddezza e la precisione di un lancio da trenta metri effettuato da Archer. Avrebbe dovuto andare a controllare di persona la nuova ospite di Natalie, invece di affidarsi unicamente alle valutazioni di Jenya e Deion. Ma non sopportava il pensiero di vedere Natalie senza poterla toccare. Così era rimasto in ufficio fino a tardi a lavorare a un piano per la sicurezza della nuova villa negli Hamptons di un manager della Silicon Valley.

Mandò avanti il video per vedere l’ultima parte dell’incontro, quando gli Empire erano sotto di tredici punti e avevano realizzato una rimonta spettacolare, grazie ad Archer. Proprio in quel momento, il suo telefono si mise a vibrare.

Tully bevve un sorso di birra mentre controllava chi lo stesso chiamando e subito si accigliò. Era Alastair York. Cosa diavolo era successo per spingere l’avvocato a chiamarlo così tardi di sabato sera?

— Pronto. Cosa succede? — chiese subito.

— Ho ricevuto una telefonata da parte di Dobs Van Houten. — La voce di Alastair era tesa. — Dice di aver bisogno di parlare con sua moglie immediatamente. Sostiene che si tratta di una questione di estrema importanza.

— È mezzanotte di sabato. Come ha fatto a mettersi in contatto con te? — Tully stava già vagliando le possibili ragioni per cui Van Houten volesse comunicare con Regina in un orario così inconsueto. Nessuna gli parve valida.

— Lo studio ha un servizio telefonico attivo ventiquattr’ore su ventiquattro. Hanno giudicato la chiamata abbastanza urgente da passarla a me.

— Cosa gli hai detto?

— Che non era autorizzato legalmente a comunicare con lei a causa dell’ordine restrittivo. Allora si è fatto insistente, dicendo che lei si sarebbe molto risentita se avesse saputo che avevo bloccato la sua chiamata. Ha minacciato più volte di denunciarmi, per i motivi più disparati. — Il tono di Alastair divenne sarcastico. — Avrà dei legali che glieli hanno suggeriti.

— Quindi non ti ha spiegato la ragione per cui voleva parlare con la moglie? — Van Houten doveva sapere che Alastair non avrebbe ceduto facilmente.

— Mi ha detto che era una questione tra lui e Regina. Ha suggerito di dirle di contattarlo, in modo che potesse essere lei a stabilire quanto fosse importante. Credo che non sia abituato a trovare qualcuno che oppone resistenza alle sue richieste.

— Hai ragione. L’ordine restrittivo gli impedisce di comunicare con Regina in qualunque modo, giusto? — Poteva essere un elemento da utilizzare contro Van Houten nella battaglia legale per ottenere la custodia del figlio.

— Esatto. Questo episodio potrebbe essere considerato un’infrazione, soprattutto dal momento che mi ha minacciato. A proposito, ho registrato la chiamata.

— Ottimo. — Tully non ne fu sorpreso. Alastair era un legale esperto. — Come si è conclusa la telefonata?

— Gli ho detto che avrei considerato la sua proposta e l’avrei richiamato. — C’era una nota di umorismo nero nella voce di Alastair, quando aggiunse: — La risposta è stata… esplosiva, direi, quindi gli ho interrotto la comunicazione. E poi ho chiamato te.

Logico che l’avvocato avesse voluto troncare i contatti con quell’uomo, ma Van Houten in collera era pericoloso.

Tully doveva avvertire Jenya di essere estremamente attenta. O meglio, avrebbe mandato un’altra guardia del corpo a casa di Natalie, solo per sicurezza.

— Richiamalo e trattienilo per un po’ al telefono. Insisti per farti dire la ragione per cui ti ha contattato. Ho bisogno di parlare con un paio di persone prima di procedere. E grazie per avermi avvertito.

— Sei più informato di me sulla situazione — rispose Alastair.

Tully adesso aveva altro a cui pensare, oltre al motivo per cui Natalie lo aveva piantato in asso.

Selezionò il tasto di chiamata rapida per Jenya, sapendo che il suo numero era abbinato a una suoneria specifica a cui avrebbe risposto a qualsiasi ora.

Gli rispose la segreteria telefonica. Le mandò un messaggio, chiedendo di essere richiamato il prima possibile e aspettò esattamente sessanta secondi. Nessuna risposta. La richiamò. Scattò di nuovo la segreteria.

— Maledizione! — Digitò il numero di Natalie. — Rispondi, Nat, rispondi!

Segreteria.

Andò di corsa nel suo studio, per geolocalizzare i telefoni. Le sue dita volavano sulla tastiera mentre lanciava il programma e inseriva i numeri. Entrambi i cellulari furono rapidamente rintracciati all’indirizzo di Natalie.

— Allora perché non rispondono? — Stava per chiamare qualcuno del suo staff quando si ricordò di Deion. Trovò il suo numero nella rubrica del cellulare.

— Finalmente! — disse quando il ragazzo rispose, assonnato ma lucido. — Quanto ti ci vuole per andare a casa di Natalie? Jenya non risponde al telefono.

— Mi sto già vestendo. — La voce di Deion adesso era del tutto sveglia. — Sarò fuori di qui in tre minuti.

— Aspetta! Procedi con estrema cautela. Non fare l’eroe. Controlla la situazione e richiamami. D’accordo?

— Sì, signore.

Tully sentì crescere l’adrenalina. Per una volta non la accolse con piacere, perché era evidente che Natalie fosse in qualche modo coinvolta con la telefonata notturna di Van Houten. A quel punto era necessario che Regina parlasse con suo marito.

Mandò un messaggio ad Alastair chiedendogli di chiamarlo il prima possibile.

Per lasciare libero il telefono, usò il computer per contattare Leland, sorridendo amaramente al pensiero di svegliare ancora una volta il suo socio.

— Sta diventando una brutta abitudine — esordì Leland con voce assonnata.

— Sapevo già che avresti fatto la lagna. — Gli spiegò la situazione. — Mi dispiace molto mettere di mezzo Regina, ma abbiamo bisogno di sapere cosa vuole Van Houten.

— D’accordo, dico a Dawn di andare a svegliarla. Farò in modo che tu possa sentire da lì la conversazione.

— E ricordati di bloccare il segnale del suo cellulare, per impedire a Van Houten di geolocalizzarla a casa tua. Non voglio che tu e Dawn corriate dei rischi.

— Lo apprezzo — disse Leland.

Il cellulare di Tully vibrò e il nome di Alastair comparve sullo schermo. — Devo chiudere. — Accettò la chiamata. — Hai ottenuto qualche informazione?

— No, soltanto una lunga serie di insulti — dichiarò Alastair. — Non so come faccia a pensare di convincermi in quel modo.

— Non è razionale. Sono preoccupato per Natalie, credo che sia rimasta coinvolta in questa storia, perché né lei né la sua guardia del corpo rispondono al telefono. Temo che Regina dovrà parlare con Van Houten.

— Maledizione! — esclamò Alastair. — Odio il pensiero che sia costretta a farlo.

— Anch’io, però dobbiamo scoprire cos’ha in mente Van Houten. Saremo collegati al suo telefono, ma lui non lo saprà.

— Se posso essere d’aiuto in qualche modo, chiamami a qualsiasi ora — disse Alastair.

Tully percepì una nota di ansia nel suo posato accento inglese. — Ti aggiornerò non appena possibile.

Lanciò il programma che gli avrebbe permesso di collegarsi al telefono di Regina, in attesa di ricevere il segnale da lei.

Poi prese con sé il cellulare e andò in camera da letto, dove si tolse i vestiti da ufficio e indossò pantaloni militari, una maglia nera a maniche lunghe e gli anfibi. Completò l’abbigliamento con un giubbotto antiproiettile, quindi aprì la cassaforte sul fondo dell’armadio e tirò fuori la sua Glock preferita. Per sicurezza agganciò un pugnale con relativo fodero all’avambraccio. Prese anche le munizioni per la pistola e gli attrezzi da scasso, dopodiché richiuse la cassaforte.

Mentre caricava la Glock, non smise di guardare il cellulare. Sperava tanto che Deion lo chiamasse per dargli la notizia che aveva trovato Natalie e Jenya tranquillamente addormentate a casa di Nat. Ma più tempo ci metteva Deion a ricontattarlo, meno probabile era quello scenario.

Afferrò il berretto di lana nero, sentendo crescere la tensione. Finalmente il telefono squillò.

— Natalie e Sarah Lacey sono sparite. Jenya è a terra svenuta — gli comunicò Deion brevemente.

— Svenuta come? È stata stordita con un colpo in testa o drogata? — La furia si scatenò dentro di lui.

— Non vedo contusioni o ferite e non ci sono tracce di lotta, perciò penso che sia stata drogata.

— Sarah Lacey faceva parte del piano — mormorò Tully, in preda al senso di colpa. Avrebbe dovuto andare a controllare la donna di persona, invece di starsene a piagnucolare come un adolescente mollato dalla ragazza. — Porta Jenya all’ospedale più vicino. Tienimi aggiornato sulle sue condizioni.

— Sì, signore. Dopo averlo fatto, vorrei aiutare a trovare Natalie.

Tully apprezzò la determinazione del ragazzo. — Ti ringrazio, ma non sei ancora addestrato. Resta con Jenya.

— Ma non avrei dovuto permettere a Natalie di portare Sarah Lacey a casa con sé. Io lo sapevo. — La voce di Deion era carica di rimorso.

Nulla di paragonabile a ciò che provava Tully. — No, Deion, è stata colpa mia. Tu hai fatto tutto ciò che potevi. Adesso lasciami andare a cercare Natalie.

— Giusto. Prendi quel maledetto bastardo. — Questa volta Deion non si scusò per il linguaggio.

Tully andò nel suo studio e vide che il telefono di Regina adesso era collegato al software. Chiamò Leland. — Fammi parlare con Regina.

— Cosa succede? — Regina sembrava disperata. — Perché Dobs sta cercando di contattarmi?

— È quello che dovrai scoprire al posto nostro — disse Tully in tono calmo e rassicurante. — Voglio che immagini di stare seduta in una camera d’albergo. Non c’è nessuno con te. Il tuo avvocato ti ha chiamato dicendo che il marito che odi e temi ha bisogno urgente di parlare con te. Mi stai seguendo?

— Penso… penso di sì. — Sembrava scossa ma decisa.

— Non sei sicura di volerlo sentire. Ma hai bisogno di sapere cosa vuole da te, altrimenti non riuscirai a dormire stanotte. Così lo chiami. — Tully cercava di fare in modo che Regina reagisse come se lo scenario fosse davvero quello che le stava descrivendo. — Ricorda, sei da sola in una camera d’albergo. Non c’è nessuno con te che ti possa aiutare.

— Conosco quella sensazione.

Lui avvertì il brivido di paura nella sua voce.

— Bene. Qualunque cosa dica tuo marito, voglio che immagini di trovarti in questa situazione e che tu risponda di conseguenza. È importante. — Van Houten doveva credere di avere in pugno la moglie. Questo l’avrebbe reso meno prudente.

— Sì, posso farlo. — Ora Regina sembrava più convinta.

— Posso parlare di nuovo con Leland? — Quando il suo socio prese il telefono, Tully chiese: — Sarà in grado di gestire la chiamata?

— Credo di sì.

— Okay, tu e Dawn dovete portarla nella sua camera da letto, chiudere la porta e lasciarla lì da sola mentre farà la telefonata.

— Mi sentirei meglio se Dawn fosse con lei.

Tully sapeva quanto fosse difficile per Leland accettare quelle condizioni. — Non voglio nessuno lì con lei. Deve parlare in modo naturale… e sembrare spaventata.

Il suo socio imprecò tra i denti. — Capisco. Ma ascolterò la telefonata con te.

— Va bene, cominciamo. Non voglio alimentare oltre la rabbia di Van Houten.

Tully indossò gli auricolari e fissò lo schermo del computer, facendo uno sforzo per restare seduto, anche se avrebbe voluto correre a cercare Natalie. Aspettare aveva sempre fatto parte del suo lavoro e aveva imparato a sfruttare quel tempo per riflettere. Doveva considerare la situazione come se si trattasse del rapimento di un cliente qualunque, per essere in grado di valutare ogni aspetto con la sua solita freddezza e precisione. Ma l’idea che Van Houten toccasse Natalie in qualunque modo gli mandava in tilt il cervello.

Il suono del telefono negli auricolari gli fece ritrovare la concentrazione.

— Regina, mia cara. — Era la voce aristocratica di Van Houten.

— Non avresti dovuto contattarmi. — Sembrava confusa e turbata. Perfetto. — Il mio avvocato ha detto che non devo chiamarti per nessuna ragione.

— Il tuo avvocato è un idiota. — Il tono dell’uomo era pieno di rabbia. — Ma hai fatto bene a non dargli ascolto.

— Non riuscivo a dormire dopo aver sentito che mi avevi cercato. — Le tremò la voce. — Perché volevi parlare con me nel cuore della notte?

— Perché mi manchi, tesoro. Voglio che torni a casa. — Van Houten recitava la parte del marito preoccupato.

— Avresti potuto aspettare fino a domani per dirmelo. — Adesso Regina sembrava leggermente infastidita. In quel modo l’avrebbe provocato.

— Ho pensato che avessi bisogno di un piccolo incentivo per convincerti, così ho provveduto. — Ora la preoccupazione era sparita.

— Non c’è nulla che tu possa fare per convincermi.

— Ti sei fatta aiutare da quella ficcanaso di Natalie Hart. Ti ricordi di lei? Bene, adesso è qui con me e, se non tornerai a casa, le accadrà qualcosa di molto brutto.

— Cosa? — Il grido di Regina suonò sincero. — Non puoi farle del male. Chiamerò la polizia.

— Niente polizia, o morirà immediatamente — sibilò lui.

Tully sentì le labbra arretrare sui denti mentre ringhiava come un lupo. Avrebbe ucciso Van Houten con le sue stesse mani, godendosi ogni secondo. Anche solo per aver minacciato Natalie.

— Va bene, non chiamerò la polizia. — Regina parlava in tono conciliante per cercare di calmarlo, come doveva aver fatto molte altre volte. — Cosa vuoi da me?

— Te l’ho detto. Voglio che torni a casa. Sei mia moglie. Aspetti mio figlio. Appartieni a me.

— Tu… mi hai fatto del male. Mi hai spaventato — disse lei con un filo di voce.

— Non lo farò più. Sei troppo importante per me. Ti amo. — Non c’era alcuna convinzione in quelle frasi.

— Ma farai del male a Natalie.

— Solo se mi costringerai. Torna da me e Natalie si ritroverà nella sua bella casetta senza nemmeno sapere di essere stata qui. — Usò un tono suadente, ma le parole che seguirono erano affilate come coltelli. — Se farai la scelta sbagliata, Natalie sparirà per sempre. E la sua morte sarà molto dolorosa. — Nell’ultima frase si percepiva un certo godimento.

Un’ondata di terrore si sovrappose alla rabbia di Tully, perché sentiva che Van Houten desiderava uccidere Natalie. Sarebbe stata in pericolo anche se Regina avesse ceduto alle richieste del marito.

Fece appello ancora una volta al proprio autocontrollo e rimase seduto, valutando e scartando diverse opzioni con una parte del suo cervello, mentre l’altra ascoltava il resto della conversazione.

Regina singhiozzò angosciata. — Va bene — disse con voce rotta. — Verrò. Ma non so come fare. Sono in un albergo. — Si stava attenendo allo scenario creato da Tully.

— Manderò una macchina a prenderti. Dimmi solo dove sei.

— Il mio avvocato ha detto che non dovrei farlo. — Restò in silenzio per un attimo. — Prenderò un taxi. Lo pagherai tu al mio arrivo — aggiunse con una leggera nota di compiacimento nella voce.

— Perché non… okay. — Tully si accorse di come Van Houten trattenesse la rabbia davanti a quella sfida. — Il taxi può lasciarti al cancello. Le guardie lo pagheranno e ti accompagneranno in casa.

Questo mandava a monte il piano di Tully di guidare lui il taxi.

— Ti prego, lascia stare Natalie — lo supplicò Regina.

— Se collaborerai, non le farò nulla. — Con uno sforzo evidente, l’uomo aggiunse: — Sono così felice che torni a casa, tesoro.

— Sarò lì non appena riuscirò a trovare un taxi. — La voce di Regina era quasi strozzata.

Van Houten interruppe la telefonata per primo.

Tully chiamò Regina. — Sei stata bravissima. Hai convinto persino me che stessi in una camera d’albergo.

— Devo prendere un taxi per farmi portare da lui? — chiese lei impaurita.

— Mi dispiace davvero metterti in questa situazione, però sì, dovrai farlo. Non preoccuparti. Io ti seguirò per tutto il tempo, anche se tu non mi vedrai.

Si sentì la voce di Dawn in sottofondo. — Reggie, va tutto bene?

— Scusa — disse Regina a Tully, poi la sua voce si fece più lontana. — Sì, sto bene. Sono al telefono con Tully.

— C’è Leland? — chiese lui. — Vorrei parlargli.

— Certo.

— Come faremo a recuperare Natalie? — domandò Leland.

— Porterai Regina all’albergo più vicino a casa tua, che è il Lennox. Entrerai nella lobby con lei e resterete nascosti da qualche parte in attesa del mio arrivo. Poi le farai prendere un taxi e io lo seguirò fino alla proprietà di Van Houten.

— Verrò con te — disse Leland. — Rimarrò in macchina e coordinerò le comunicazioni e la copertura.

Tully considerò i pro e contro della presenza di Leland. Prima di tutto, sarebbe stato difficile convincere il socio a non venire. Inoltre, poteva essergli utile con la sua abilità al computer.

— Va bene. Porta il tuo laptop superpotente così potrai monitorare tutto dalla telecamera che ho sul giubbotto. — Tully si stava già dirigendo verso il garage. — Io sto partendo adesso. Discuteremo del resto durante il tragitto.

Le strade di Manhattan non erano mai del tutto sgombre, ma il traffico non era intenso a quell’ora, perciò Tully arrivò al Lennox in dieci minuti.

Quando si fermò davanti all’ingresso, un taxi giallo si fermò presso il marciapiede, il che significava che non avrebbero dovuto aspettare. Tully parcheggiò di fianco a un idrante ed entrò nella lobby, dove Regina, Dawn e Leland lo aspettavano con ansia. Tully notò che l’unica persona vestita normalmente era Regina, che indossava un paio di jeans, una camicia a righe bianche e azzurre e scarpe da ginnastica. E aveva con sé quella maledetta borsa di Gucci che aveva rischiato di farla trovare dal marito. I capelli tinti di castano erano sciolti sulle spalle.

Dawn e Leland erano vestiti di nero dalla testa ai piedi.

Per fortuna si trovavano a New York, dove nessuno si stupiva di fronte a un gruppo di persone tutte in nero. Erano semplicemente alla moda.

— Vengo anch’io — disse Dawn, alzando la mano per placare le proteste di Tully. — Natalie è una delle mie migliori amiche. Resterò in macchina con Leland.

— Non c’è tempo per discutere — tagliò corto Tully. — Ma tu e Leland dovrete starvene tranquilli. Sapete come la penso sulla presenza di civili in un’operazione sul campo.

La verità era che Dawn era perfettamente in grado di gestire situazioni critiche, l’aveva dimostrato pochi mesi prima.

Tully guardò Regina. La giovane donna era pallida, ma annuì tremando. — Speravo di non dover mai più mettere piede in quella casa degli orrori — disse. — Però Natalie mi ha aiutato quando ne avevo un estremo bisogno.

— Sei una donna coraggiosa — commentò Tully con sincera ammirazione, poi fece un cenno col capo a Leland e Dawn. — E non sei sola.

— Saperlo è l’unica cosa che mi permette di resistere — ammise Regina. — Almeno è esattamente ciò che si aspetta Dobs: vedermi terrorizzata. — Si sforzò di sorridere.

— Quando sono arrivato, c’era già un taxi qui davanti. Hai dei contanti? — domandò Tully, già con la mano sul portafoglio. — Potrebbero chiederti di pagare in anticipo per portarti fin nel New Jersey.

— Leland mi ha dato dei soldi — disse Regina. Raddrizzò la schiena e inspirò a fondo. — Okay, ora vado.

Sembrava che si stesse dirigendo davanti al plotone d’esecuzione, mentre camminava verso la porta dell’albergo. Tully la seguì, restando fuori dalla visuale del tassista. Di solito non erano molto attenti, ma meglio essere prudenti.

Regina si mise a discutere con l’autista, probabilmente sul costo del tragitto. Per un attimo, Tully temette che il taxi non la prendesse a bordo, ma poi Regina salì.

— Andiamo. — Tully fece un cenno a Dawn e a Leland di raggiungerlo. — Mi sono segnato il numero di licenza del taxi.

— Io ho installato un software di geolocalizzazione sul telefono di Regina, in modo da poterla seguire anche senza vederla. — Leland sollevò la custodia del computer. — Non preoccuparti, ci vorrebbe qualcuno abile come me per accorgersi della presenza del programma. — Sorrise.

Salirono sul SUV di Tully.

— Voglio che tu prenda la mia pistola di riserva — disse questo. Premette il pollice sul dispositivo per il riconoscimento biometrico e fece scattare lo sportello. — Tienila in macchina con te. Non credo che ne avrai bisogno, ma è meglio essere preparati.

Dawn fece un verso di disapprovazione dal sedile posteriore. — Non dovresti chiamare qualcuno che possa farti veramente da copertura? La polizia o l’FBI? Io e Leland non siamo addestrati per queste cose.

— Tu e Leland non dovreste nemmeno essere qui — rispose Tully. — Mi preoccupo solo per la vostra incolumità.

— Quindi non dovremo fare irruzione in casa con le armi in pugno? — chiese Leland mentre caricava la pistola con abilità.

Tully aveva insistito affinché entrambi i suoi soci imparassero a usare la pistola, quando la KRG era diventata un’azienda di successo che attirava l’attenzione a livello internazionale.

— Se lo faceste, potrei spararvi io stesso — commentò Tully.

Dawn ridacchiò. — Buono a sapersi.

Tully ricordò le parole di Dobs e sentì un brivido lungo la schiena. — Dico sul serio. Van Houten ucciderà Natalie in un secondo se dovesse pensare che Regina l’ha ingannato. Perché vuole riaverla ed è convinto che tutta la colpa della sua fuga sia da attribuire a Natalie. Il suo odio in questo momento è diretto interamente verso di lei.

— Merda! — esclamò Dawn.

Tully avrebbe fatto un commento anche più volgare, ma si limitò a guidare senza perdere di vista il taxi, fino a quando Leland non ebbe fatto partire il software. In città era facile fare in modo che tra loro e il taxi rimanesse sempre qualche veicolo. Una volta attraversato il tunnel, sarebbe stato più complicato nascondersi, perciò era felice di avere la tecnologia di Leland come supporto.

Anche se così aveva più tempo per pensare. Sentì un brivido di terrore quando realizzò una cosa. — Lui sa che non può farla franca. Lascerà il paese.

— Ho pensato la stessa cosa — disse Leland piano. — Per questo sto cercando di procurarmi informazioni finanziarie riservate su di lui.

— Come mai è così grave che voglia lasciare il paese? — chiese Dawn.

— Non dovrà subire le conseguenze legali dei crimini commessi qui — rispose Tully.

— Oh. — Lei rimase in silenzio un istante. — Capisco.

La tensione in macchina si fece palpabile. Tully cercò di non pensare a Natalie con i capelli biondi macchiati di sangue o gli occhi azzurri sbarrati e privi di vita. Era stato su troppe scene del crimine ed era in grado di immaginare perfettamente come sarebbe stata da morta.

— Dannazione! — imprecò, stringendo il volante con forza.

— Stai tranquillo — disse Leland mentre muoveva rapidamente le dita sulla tastiera. — La tireremo fuori di lì. Ho la massima fiducia in te.

— Io e Natalie abbiamo rotto questa mattina — dichiarò Tully. — Così, invece di fare il mio lavoro e proteggerla, me ne sono rimasto a casa a leccarmi le ferite. È colpa mia.

— C’era una guardia del corpo con lei — osservò Leland.

— Avrei dovuto andare a conoscere la donna che le ha chiesto ospitalità, Sarah Lacey. Dovevo vederla di persona per poterla giudicare.

— Cosa avresti scoperto? — chiese Dawn dal sedile posteriore.

— Che stava mentendo.

— Sì, ma come? — insistette Dawn.

— Mi fido del mio istinto.

— Non credo che saresti riuscito a convincere Natalie a non accoglierla, a meno che tu non avessi una prova tangibile — affermò Dawn. — È molto protettiva nei confronti delle mogli abusate.

— Jenya si è offerta di portarla in una delle nostre case protette, ma Natalie non ha voluto — ammise Tully. — A proposito… devo chiamare Deion.

Lo fece con il vivavoce. Appena rispose, il ragazzo disse: — Jenya si riprenderà. È stata drogata con una dose pesante di Roipnol. L’ospedale la terrà sotto osservazione stanotte, ma solo come misura precauzionale.

— Questa è una buona notizia. — Tully allentò leggermente la presa sul volante. — Resta lì fino a quando non si sarà svegliata. Anche se devo avvisarti, sarà furiosa per ciò che è accaduto. — Immaginava già la reazione di Jenya.

— Che sollievo! — commentò Dawn.

Adesso che sapeva che la ragazza non era in pericolo, Tully sfogò la propria rabbia. — Una dose pesante! Avrebbe potuto morire. Un altro capo d’accusa contro Van Houten.

— Stai tenendo il conto di tutto? — chiese Leland.

— Oh, sì, e ci sono molte cose di cui dovrà rispondere.

Per diversi minuti si udì soltanto il rumore delle dita di Leland sulla tastiera. — Sono entrato nel suo portafoglio di investimenti.

— Cosa c’è? — chiese Tully.

Leland fischiò. — Van Houten ha disinvestito molti soldi negli ultimi giorni e li ha trasferiti altrove.

— Probabilmente su conti offshore — replicò Tully sbattendo il pugno sul volante. — Farò in modo che quel bastardo non veda più nemmeno un centesimo della fortuna della sua famiglia. Derek e Alastair si assicureranno che vada tutto a Regina e al bambino.

Il taxi imboccò la rampa di uscita dalla superstrada.

— Okay, ci siamo quasi — disse Tully. — Quando entrerò in casa, vedrete tutto attraverso la telecamera del mio giubbotto. Vi dirò quando sarà il momento di contattare il capo della polizia di Cofferwood. Conosce me e Natalie, perciò si muoverà.

— Come farai a entrare se il taxi dovrà fermarsi al cancello? — chiese Leland.

Tully fece un sorriso diabolico. — Van Houten mi procurerà il mezzo di trasporto.

— Non sono sicuro di seguire il tuo ragionamento.

— Lo capirai tra poco.

Tallonarono il taxi lungo le strade tortuose delle campagne del New Jersey. Gli unici lampioni si trovavano agli incroci principali, perciò la maggior parte della strada era illuminata solo dalla luna, dai fari e dalla luce del laptop di Leland.

Tully rallentò per essere sicuro di svoltare al punto giusto quando raggiunsero i confini della proprietà di Van Houten. Si fermò quasi subito. — Io scendo qui. Voi avvicinatevi alla casa, ma in modo discreto.

Leland guardò fuori dal finestrino. — Dove diavolo siamo?

— Alle scuderie. — Tully infilò il berretto nero. — Van Houten alleva purosangue, perciò arriverò in fretta.

— Non scavalcare il cancello stando in sella a un cavallo! — intervenne Dawn allarmata.

— No, conosco un punto in cui la recinzione è bassa. Non sarà un gran salto. — Tully fece una smorfia. — Nessuno si aspetta un uomo a cavallo, perciò le guardie penseranno che si tratti di un cervo o un animale del genere.

— Bene, perché dovrai essere tutto intero per salvare Natalie — commentò Dawn, incerta. — Conto su di te.

Tully incrociò il suo sguardo. — Lei è importante per me quanto lo è per te. Forse persino di più.

Leland non era ancora convinto. — Cavalcherai al buio su un terreno controllato da guardie armate?

— Immaginatemi come un cavaliere senza macchia e senza paura. — Tully balzò giù dal SUV e corse verso i fienili.

Il suo piano era rischioso, ma non era riuscito a pensare a un altro modo per coprire abbastanza in fretta la distanza tra la siepe che circondava la proprietà e la casa. Non aveva detto a Leland che aveva intenzione di liberare più cavalli per mandare in confusione le guardie. Sperava che nessuno dei purosangue rimanesse ferito.

Mentre si avviava verso l’edificio in cui si trovavano la selleria e i cavalli meno pregiati, ringraziò il cielo per il giro delle scuderie che Van Houten gli aveva offerto di fare… da cui lui aveva tratto una mappa.

Estrasse da una tasca il set da scasso e aprì velocemente la serratura della selleria. Appena entrò nello spazio buio, l’odore familiare di sapone per selle, fieno fresco e cavalli gli diede un’illusoria sensazione di conforto, ricordandogli gli anni dell’adolescenza, in cui il fienile di Hollinger era stato il suo rifugio. Allontanò quel ricordo e accese la luce, dal momento che non c’erano finestre nella stanza. Prese una sella con le briglie e qualche lunghina, poi spense la luce e aprì la porta che conduceva al corridoio centrale della scuderia.

Il capostalliere gli aveva mostrato un paio dei loro cavalli più abili nel salto, perciò si diresse verso di loro. Molti animali si affacciarono con il muso lucido dalle porte dei box, seguendolo con gli occhi scuri e liquidi.

— Scusate, non ho niente di buono da darvi — disse Tully. — Sono qui per lavoro.

Trovò il cavallo che aveva in mente, un grosso baio di nome Samson. Non essendo leggero, aveva bisogno di una cavalcatura robusta. Accarezzando il naso di Samson, gli agganciò una lunghina e lo condusse in corridoio. Lo fece girare velocemente per testare la tenuta del gancio. Immaginando che anche i suoi vicini fossero abili saltatori, li portò con sé. Aprì la porta del fienile quanto bastava per far uscire i cavalli.

Balzò in sella a Samson tenendo le redini con la mano destra, mentre con la sinistra reggeva le lunghine degli altri. I cavalli erano animali da branco, perciò avrebbero seguito Samson senza protestare, o almeno così sperava.

Condusse il purosangue verso la strada sterrata in mezzo ai pascoli che portava alla casa di Van Houten, spingendolo al trotto.

— Leland, vedi la testa di un cavallo e dei campi attraverso la telecamera? — Per sicurezza, Leland teneva il microfono chiuso, ma nella spalla del giubbotto ci furono due brevi vibrazioni, il segnale di risposta affermativa. — Bene. Assicurati che stia riprendendo quando arriverò alla casa. — Ci fu un’altra doppia vibrazione di assenso.

Nei pochi minuti che impiegò per raggiungere il cancello, Tully si godette la sensazione della perfetta sintonia tra il proprio corpo e quello del purosangue, che si muovevano al chiaro di luna come un’unica creatura possente e veloce. Si ripromise di andare a cavallo più spesso.

Lasciò lo sterrato per seguire la recinzione del pascolo, con gli altri cavalli che trottavano obbedienti dietro di lui. Quando raggiunse il punto debole che aveva individuato nella siepe che circondava la casa di Van Houten, smontò e sganciò le lunghine degli altri due cavalli.

— Okay, ragazzi, ho bisogno che creiate un piccolo diversivo. — Reggendo le redini di Samson, diede una pacca sul sedere a uno degli animali. — Forza, vai. —

Il cavallo partì di scatto. Tully diede una pacca anche all’altro, che seguì il compagno.

Montò di nuovo in sella a Samson e lo fece accostare alla siepe per mostrargli il punto esatto. Poi tornò indietro per un lungo tratto e infine affondò i talloni nei fianchi del cavallo per incitarlo. — Andiamo!

Il purosangue superò la siepe con un ampio margine.

— Sei un campione — disse Tully, chinandosi per accarezzarlo. Per un attimo, mentre sfrecciava a tutta velocità per il parco, tra gli alberi e i cespugli ben curati, si sentì euforico.

Passarono un paio di minuti prima che qualcuno gridasse. I cavalli dovevano essere stati individuati, e probabilmente anche lui. Sperava che non sparassero a nessuno dei costosi purosangue di Van Houten.

Incitò Samson al galoppo quando gli alberi si diradarono e comparve la casa. Sentì una voce alla sua sinistra. — Fermati subito! Fermati o sparo! — La guardia doveva aver visto che c’era un uomo a cavallo.

Tully si abbassò ancora di più sul collo dell’animale e proseguì, dirigendosi verso i cespugli di rododendro sul lato della casa.

— Fermati! — intimò una voce rabbiosa e si udirono due spari.

Samson evitò il colpo scartando all’improvviso, ma Tully era pronto a quella reazione, perciò riuscì a restare in sella stringendo le gambe con forza. Fece girare il cavallo spaventato nella direzione giusta, ma sentì un altro sparo. Imprecò tra i denti. Odiava l’idea che Samson venisse ferito.

Poi una voce diversa gridò nel buio. — Non colpire il cavallo, idiota! Vale una fortuna e il capo te la tratterrà dalla paga.

Tully stava sorridendo quando una forma massiccia in fondo al prato catturò la sua attenzione.

Fu scosso da uno spasmo di paura nel rendersi conto che si trattava di un elicottero. Se Van Houten fosse riuscito a prendere il volo con Regina e Natalie, sarebbe stato quasi impossibile bloccarlo.

Tully fece fermare Samson dietro i rododendri. Smontò e annodò le briglie per evitare che il cavallo restasse impigliato, quindi parlò piano nel microfono del giubbotto. — Leland, c’è un elicottero sul prato dietro la casa. Questo imprevisto ci costringe a velocizzare i tempi. Chiama il capo della polizia e digli di chiedere al controllo del traffico aereo locale di impedire al mezzo di decollare.

Una doppia vibrazione comunicò la risposta.

Dopo aver fatto voltare Samson verso la facciata della casa, Tully gli assestò una pacca sul fondoschiena. Questa volta, la predisposizione innata per la velocità ebbe la meglio sul cervello, perciò l’animale partì a razzo. Le guardie ci avrebbero messo un bel po’ a recuperarlo.

Non c’era tempo da perdere. Tully corse verso la casa, si arrampicò su una grondaia di rame e raggiunse una finestra buia al primo piano, dopodiché usò il manico del coltello per rompere il vetro. Fu sorpreso di non sentire alcun allarme quando, insinuando dentro la mano, spalancò la finestra ed entrò in quella che si rivelò la biblioteca, con scaffali pieni di libri alti fino al soffitto. Era probabile che, con tutto quello che stava succedendo in casa, Van Houten avesse deciso di non inserire l’allarme per evitare di richiamare l’attenzione della polizia.

Provò un altro brivido di paura di fronte a quell’ennesima prova delle cattive intenzioni del marito di Regina. Doveva trovare Natalie prima che Van Houten decidesse che non aveva più bisogno di lei.
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Natalie si risvegliò dolorante e con la mente annebbiata. Il volto sfuocato di Van Houten incombeva sopra di lei.

— Assicuriamoci che sia sveglia.

Le diede uno schiaffo sul viso con il dorso della mano che le provocò una fitta di dolore. Sentì il sapore del sangue in bocca, nel punto in cui i denti le avevano ferito la guancia.

Gridò e cercò di alzare le mani per proteggersi, ma erano legate.

Il volto di Dobs sparì. — Falla alzare in piedi — disse mentre lei fissava un soffitto sconosciuto, pieno di stucchi ornamentali.

Un uomo dall’aspetto inquietante, con un abito scuro, la afferrò per le spalle per metterla in posizione seduta. — Tirati su — le ordinò.

Lei ci provò, ma le gambe non la reggevano e non poteva allargare le braccia per tenersi in equilibrio. Barcollò e tornò a sedersi sul divano. — Non ci riesco — piagnucolò, sforzandosi di dissipare la nebbia che le avvolgeva il cervello.

Dov’era? E come era arrivata lì?

— Tu! Aiuta Vince a farla muovere — gridò Dobs. — Mia moglie vuole essere sicura che questa sgualdrina stia bene. Slegatele le mani. Non voglio turbare la signora Houten. È incinta di mio figlio. — Le sue parole erano piene di orgoglio.

Regina era lì? Doveva essere la casa di Dobs… la sua villa. Perché Regina era andata da lui?

Il tizio spaventoso di nome Vince le sciolse i polsi e solo allora lei si rese conto che erano legati con del filo di nylon, che Vince buttò a terra. La prese per il gomito e la fece alzare in piedi, scatenandole un conato che trattenne a fatica.

— Prendila per l’altro braccio. Non voglio che cada. Alla signora Houten non farebbe piacere — ordinò all’assistente.

Con quei due mastodonti ai lati, Natalie barcollò verso la doppia porta del salotto, che aveva un battente aperto.

Si sforzò di ragionare con coerenza, mentre la guancia le pulsava per lo schiaffo di Dobs. Si sentiva stordita. Probabilmente era stata drogata, ma l’unica cosa che contava era che ci fosse anche Regina lì. La speranza si risvegliò in lei.

Leland sapeva sicuramente che Regina si trovava a casa di Dobs, perciò lo sapeva anche Tully. Lei doveva soltanto impedire a Dobs di mettere in atto il suo piano, qualunque fosse, in attesa dei soccorsi. Perché sentiva dentro di sé che Tully sarebbe arrivato.

Doveva temporeggiare.

— Mi sento male — disse accasciandosi tra i due uomini. — Sto per vomitare.

Vince imprecò. — Al capo non piacerà che vomiti sul suo tappeto costoso. Portiamola in bagno.

La sollevarono di peso e la trascinarono in un corridoio e poi in un bagno di servizio.

— Fai in fretta — le ordinò Vince, indietreggiando, ma lasciando la porta aperta. — Al capo non piace aspettare.

Natalie si chinò davanti al water e simulò i conati. Bastò questo a provocarle la nausea e, dopo un paio di contrazioni, si liberò lo stomaco.

— Dove diavolo è? — Il grido rabbioso di Dobs le perforò i timpani.

— Sta vomitando — disse Vince.

— Tiratela fuori di lì non appena avrà finito — rispose Dobs.

Dopo qualche altro spasmo, Natalie sentì bruciare gola, oltre al taglio dentro la bocca. Continuò a simulare i conati finché poté, quindi tirò l’acqua e si sollevò reggendosi al lavabo di marmo.

— Hai fatto? — Vince rientrò nel bagno.

— Ti prego, lasciami sciacquare la bocca — lo implorò Natalie, passandosi il dorso della mano sulle labbra.

Lo scagnozzo di Dobs arricciò il naso per l’odore. — Fa’ in fretta.

Lei aprì l’acqua fredda e mise le mani sotto il getto. Dopo aver sciacquato la bocca, si spruzzò il viso, sperando che servisse a renderla più lucida. Prese l’elegante asciugamano con ricamata la sigla VH e si tamponò delicatamente la pelle, anche se trasalì per il dolore quando toccò la guancia gonfia. Lasciò cadere a terra la salvietta.

Vince la afferrò per il braccio e la portò via. — Muoviti.

Le gambe la sembravano più salde adesso che lo stomaco era vuoto, ma Natalie pensò che fosse meglio continuare a trascinare i piedi. Accorse anche l’altra guardia.

Quando attraversarono un grande atrio, meno maestoso di quello di Tully, notò una pila di valigie vicino alla porta. Dobs era in partenza. Voleva portare Regna in un posto da cui non avrebbe potuto fuggire?

Fu scossa da un tremito quando finalmente riuscì a mettere insieme le tessere del puzzle. Dobs doveva averla usata per ricattare la moglie e convincerla a venire lì. Una volta che avesse avuto con sé Regina, avrebbe avuto ancora bisogno di lei? L’avrebbe lasciata andare o avrebbe eliminato i testimoni?

Guardò l’uomo che camminava di fianco a lei. Vince era un testimone, ma Dobs lo pagava. Avrebbe tenuto la bocca chiusa anche se Dobs avesse commesso un omicidio?

Regina poteva essere sgattaiolata fuori dall’appartamento di Dawn e Leland senza avvisarli? No, non poteva e comunque non l’avrebbe fatto. I soccorsi stavano arrivando. Doveva convincersene.

Inciampò, questa volta davvero, sul bordo di una passatoia stesa lungo il corridoio in cui stavano camminando. Vince la strinse con più forza, sino a farle male, e lei gemette.

Superarono un’altra porta ed entrarono in una stanza con un’enorme scrivania di legno e poltroncine foderate di pelle nera. Regina era seduta su una di queste, pallida e spaventata, mentre Dobs camminava avanti e indietro di fronte alla scrivania.

Vedendo Natalie, Regina balzò in piedi. — Stai bene? — chiese, facendosi avanti con lo sguardo preoccupato.

— A parte il fatto che quello psicopatico di tuo marito mi ha drogato e rapito, sto bene — rispose Natalie. Stava cercando di provocare Dobs. Costringendolo a prestarle attenzione, magari avrebbe rallentato la sua fuga. Almeno sperava.

Ignorò Regina, che si fermò di colpo.

— Sei stato tu a mandarmi tutte quelle stupide e-mail e quei biglietti, vero? — continuò Natalie, mentre Dobs si girava, con il volto rosso per la rabbia. — Pensavi davvero che quelle ridicole frasi sulla bellezza mi spaventassero?

Lui divenne sempre più paonazzo. — Ti hanno fatto paura eccome. Hai assunto una guardia del corpo e quel maledetto consulente.

— No, sono stati i miei amici a mandarli. A me pareva una precauzione eccessiva. — Natalie stava per divincolarsi dalle due guardie, ma si rese conto che le sue gambe non erano ancora abbastanza stabili. — E hai davvero esagerato con il melodramma schizzandomi di sangue la porta. — Alzò gli occhi al cielo. — Dove hai preso l’idea? Da uno scherzo di Halloween di qualche adolescente? Quando l’ho visto, mi sono messa a ridere.

— Di cosa sta parlando, Dobs? — chiese Regina, con un’espressione orripilata. — Quale sangue?

Natalie non le aveva raccontato dello stalker. Regina era già abbastanza angosciata.

Dobs raggiunse la moglie e le mise un braccio intorno alla vita per riaccompagnarla alla poltrona, poi la spinse delicatamente per farla sedere. — Era solo un piccolo ammonimento. Perché aveva interferito con il nostro matrimonio.

— È vero — ammise Natalie. — Ho visto i lividi che aveva sulle braccia e le ho detto che non doveva stare con uno psicopatico che la maltrattava. Le ho detto che l’avrei aiutata a lasciarti.

Adesso che era convinta di averlo mandato fuori dai gangheri, la rabbia sparì dagli occhi di Dobs, che divennero spenti e indecifrabili. — Io amo mia moglie, non le farei mai del male — affermò. — Hai cercato di metterti tra noi, dicendole delle bugie. Dovevo punirti per questo.

Regina sembrava terrorizzata e Natalie sperò che non dicesse nulla. Non voleva che Dobs riversasse la sua follia sulla moglie.

— Però non mi hai fermato, giusto? — gli fece notare. — Infatti ho accolto la tua complice, proprio come ho fatto con tua moglie. E tu ci contavi, perciò sapevi di non avermi spaventato, razza di mentecatto.

Dobs accarezzò i capelli di Regina. — Mia cara, devo scambiare due parole con Natalie da solo. Vai con Vince e Arlo sull’elicottero. Ti raggiungerò subito.

Elicottero? Da dove spuntava? A questo punto Natalie non sapeva più cosa fare.

Quando i due uomini la lasciarono andare, barcollò leggermente prima di trovare l’equilibrio. Mentre la scortavano fuori dalla stanza, Regina lanciò un’occhiata piena di angoscia verso Natalie, che la ignorò. Doveva continuare a far parlare Dobs.

Proseguì con la sua offensiva. — Come hai fatto a convincere Sarah Lacey a drogarmi?

Dobs chiuse la porta e girò la chiave nella serratura. — Ho preso in prestito sua figlia per un giorno.

Natalie si sentì come se l’avesse colpita di nuovo. Adesso capiva perché il terrore di Sarah era sembrato così vero. — Hai rapito una bambina? Tu non meriti di essere padre.

— Taci, stupida sgualdrina! — Dobs si diresse verso di lei con il volto contratto in una smorfia maligna.

Natalie mise una grossa sedia tra sé e l’uomo mentre un brivido di paura le percorreva la schiena.

Dove diavolo era Tully?

Dobs andò alla scrivania. — Sei una parrucchiera. Credo che usi la mano destra. — Osservò un istante gli accessori costosi disposti sul ripiano, prima di raccogliere un blocco di minerale gialloverde delle dimensioni di un pugno, montato su una base bianca. — Brasilianite. — Lo sollevò all’altezza degli occhi e lo roteò in modo da far luccicare i cristalli. — Una gemma di rara qualità. Spezzerà facilmente le ossa delicate della tua mano. E queste punte penetreranno nella pelle, facendo uscire molto sangue. — Rimise la roccia sulla scrivania, prima di voltarsi verso Natalie. — Mi piace il sangue. Ha un colore così vivido.

Lei involontariamente ritrasse la mano destra dietro la schiena.

Dobs si fece avanti, muovendosi più in fretta di quanto lei si aspettasse. Natalie si spostò dietro la scrivania, ma quel movimento improvviso le scatenò di nuovo il giramento di testa indotto dalla droga.

Dobs curvò le labbra in un’espressione a metà tra il sorriso e il ringhio. — Se pensi che giocherò a rimpiattino con te, ti sbagli. — Poi girò intorno alla scrivania con un ghigno trionfante.

Lei indietreggiò contro la libreria, mentre cercava di decidere se buttarsi a destra o a sinistra.

— Non ha importanza da che parte andrai — disse Dobs. — Scegli, forza, così la faremo finita una volta per tutte.

Natalie afferrò la robusta poltrona con le rotelle dietro la scrivania e la usò come scudo mentre si lanciava a sinistra. Quando Dobs la seguì, diede una spinta potente alla poltrona e piegò a destra, sperando che Dobs inciampasse e cadesse. Purtroppo, lui riuscì a evitare di colpire lo spigolo del tavolo, spiccando un balzo sul tappeto persiano e finendo a poca distanza dal punto in cui si trovava Natalie, trincerata dietro un’altra poltroncina.

L’agilità di Dobs la sorprendeva, ma forse era la follia ad animarlo. Sperava che il giorno dopo le ginocchia gli facessero malissimo.

Sentendosi come un animale in trappola, cercò di scansarsi quando lui si avvicinò di nuovo, ma Dobs riuscì ad afferrarla per la camicetta e a tirarla contro di sé. Le mise una mano intorno alla gola e cominciò a stringere.

Natalie cercò di staccarselo di dosso, ma tra la droga e la mancanza di ossigeno, era senza forze.

— Van Houten, lasciala andare! — La voce di Tully fendette l’aria come una frusta, scatenando un’ondata di gioia e sollievo in lei, intensa come una scarica di adrenalina.

Si dimenò pensando che Dobs allentasse la presa, invece il suo rapitore strinse con più forza e si mosse verso la porta dello studio.

Anche se le si stava offuscando la vista, Natalie vide Tully, tutto vestito di nero come una specie di ninja, avanzare nella stanza con gli occhi grigi furiosi. Puntò un’enorme pistola verso lei e Dobs.

— Se cerchi di fornirmi un valido motivo per spararti, Dobs, ci stai riuscendo in pieno — disse spostandosi al centro della stanza, con l’arma sempre puntata. — E credimi, non aspetto altro. Lasciala andare adesso!

Dobs la trascinò alla scrivania, facendosi scudo con il corpo di Natalie. Lei vide la brasilianite sul tavolo e allungò la mano, tendendo le dita, fino a quando non raggiunse le punte affilate dei cristalli. Afferrò il minerale e lo abbatté sulla coscia di Dobs con tutta la forza che riuscì a raccogliere, sperando che lo shock per il dolore gli facesse allentare la presa, permettendole di rifugiarsi da Tully.

Dobs gridò ma continuò a stringerla con forza, mentre imprecava. Lei rivolse uno sguardo contrito a Tully, che era immobile come una statua.

Natalie trasalì quando un colpo assordante coprì le imprecazioni e una nebbia scura le appannò la vista. Appena Dobs allentò la presa, lei inspirò finalmente a fondo e si aggrappò alla scrivania per restare in piedi.

— Mi hai sparato — disse l’uomo incredulo.

— Se fai anche solo un passo, ti sparerò di nuovo, ma questa volta colpirò una parte del corpo più essenziale.

La voce di Tully era più vicina adesso. Natalie alzò la testa e vide che stava tirando fuori qualcosa dalla tasca posteriore con la mano sinistra, mentre con la destra reggeva la pistola.

— Nat, stai bene? — le chiese.

Lei aprì la bocca per rispondere, ma le parole non uscirono. Annuì, cercando di inumidire le labbra. — Sì — riuscì a dire poi, con voce gracchiante.

— Potresti legare le mani a Van Houten dietro la schiena? — Le mostrò degli aggeggi simili a lunghe fascette.

— Non puoi farlo. Sto sanguinando — protestò Dobs.

Natalie si staccò dalla scrivania e fece per andare verso Tully. Lui scosse la testa. — Te le lancio.

— Okay. — Lei allungò le mani, non del tutto sicura di essere in grado di afferrare qualcosa al volo, ma le atterrarono sui palmi, perciò dovette soltanto stringerle tra le dita.

Si voltò e vide Dobs accasciato su una poltrona con la mano premuta sull’avambraccio e il sangue che gli colava tra le dita, macchiando di rosso la manica della camicia. Aveva gli occhi sgranati e la bocca aperta, come se non riuscisse a credere a ciò che stava succedendo. Ma Natalie si ritrovò comunque in difficoltà al pensiero di avvicinarsi ancora a lui.

— Alzati, Van Houten! — esclamò Tully. — Staccati dalla poltrona e metti le mani dietro la schiena.

Dobs rimase seduto. — Morirò dissanguato, maledetto! — gridò.

— Se saremo fortunati — replicò Tully, senza abbassare la pistola. — In piedi!

— Mi alzerò solo dopo che avrà chiamato un’ambulanza. — Dobs indicò Natalie con la testa.

Lei guardò Tully e trasalì. Aveva i denti scoperti in un’espressione simile a quella di un lupo ringhiante. — Ti do un’altra possibilità di fare come ti dico, poi ti tramortirò con il calcio della pistola. — Il suo tono era inflessibile.

Dobs lo fissò un istante prima di alzarsi in piedi. — Ti denuncerò per aggressione.

— Le mani dietro la schiena — ordinò Tully. — E se accenni a minacciare in qualche modo Natalie, ti sparo all’altro braccio.

Dobs portò lentamente le mani dietro la schiena. Natalie fece una smorfia mentre gli legava i polsi sporchi di sangue. Poi arretrò dietro la scrivania.

— Ben fatto, Nat — approvò Tully. — Okay, Van Houten, ora puoi sederti di nuovo.

Dobs lo fece, contraendo il volto per il dolore quando appoggiò il braccio ferito. — Per farmi stare seduto, potevi legarmi le mani davanti.

— Taci! — scattò Tully. — Nat, dovresti sederti anche tu. Sei pallida — aggiunse con voce leggermente angosciata.

— Aspettiamo qualcuno? — chiese lei, sedendosi alla scrivania.

— I soccorsi stanno arrivando — la rassicurò Tully.

Dobs lo fissò con gli occhi chiari carichi di odio, mentre la chiazza rossa sulla manica si allargava.

— Non dovremmo fermare l’emorragia? — Natalie non poté fare a meno di chiederlo, anche se non aveva la minima voglia di avvicinarsi a quell’uomo.

— Non morirà per quella ferita, ed è un vero peccato — disse Tully.

Ora che non aveva più alcun motivo per trattenersi, Natalie iniziò a tremare. Le lacrime le riempirono gli occhi e le rigarono le guance. Le asciugò con il dorso della mano, ma lui le vide.

— Nat, va tutto bene. Devo solo assicurarmi che le guardie esterne siano sotto controllo, prima di uscire. Ma ce ne andremo di qui, te lo garantisco. È una promessa.

— Tully. — La voce di Leland sembrava venire dal giubbotto. — La polizia è arrivata. Stanno radunando le guardie. Io e Borland veniamo da te.

— Passate dal davanti?

— Sì, in questo momento.

— Girate a destra sotto la scala. Percorrete il corridoio e prendete la terza porta a sinistra — indicò loro Tully.

Natalie sentì dei passi affrettati prima che Leland e il capo della polizia piombassero dentro, entrambi con la pistola spianata.

Tully abbassò la propria arma, come se pesasse una tonnellata. — Van Houten ha una ferita al braccio. È legato. Io porterò Natalie fuori di qui.

— Devo raccogliere la vostra dep… — iniziò il capo della polizia.

Tully alzò la mano. — Leland ha il video con tutta la registrazione. Devo occuparmi di Nat. Parleremo dopo.

Borland si voltò verso Natalie, che non era ancora riuscita a fermare le lacrime. — Va bene — disse. — Qui ci penso io.

Tully rimise la pistola nella fondina e andò da Natalie, inginocchiandosi davanti alla sua sedia. — Sei ferita in altri punti oltre al viso? — chiese gentilmente, ma in tono urgente.

— No, e ho già vomitato tutto quello che avevo nello stomaco — gli rispose, senza aggiungere che si sentiva come se avesse preso un calcio nella pancia da un mulo.

Lui chiuse gli occhi un istante e sussurrò: — Bene. — Quindi si alzò e la prese in braccio, stringendola contro il suo petto caldo e solido. Lei gli mise le braccia al collo e affondò il viso nella sua maglia, inspirando la forza che trasmetteva. Lo sentì girarsi per passare dalla porta e poi proseguire, mentre le voci alle loro spalle svanivano.

— Oh, Nat! Mi dispiace tanto — le disse con voce rotta. — È colpa mia se hai dovuto subire tutto questo.

A quelle parole Natalie alzò lo sguardo, ma non lo vedeva abbastanza bene in faccia da distinguere le emozioni. — Cosa dici? È Dobs Van Houten che mi ha fatto passare tutti questi momenti orribili.

— Se io non fossi stato così musone… — Evitò di proseguire. — Non ho fatto il mio lavoro.

Svoltò di nuovo ed entrò in una stanza illuminata solo dal chiaro di luna che filtrava attraverso le finestre. Sembrava una biblioteca, con file di scaffali alti fino al soffitto.

Si accostò al divano imbottito e ve la depose delicatamente. — Aspetta che accendo la luce — le disse.

Fece scattare un interruttore e un lampadario di ottone enorme riversò il suo bagliore giallo sulle file di libri, facendo risaltare i caratteri dorati sulle copertine di pelle. Ma Natalie aveva occhi solo per Tully, che aveva il volto pieno d’angoscia. Si tolse il giubbotto antiproiettile e lo buttò su una sedia.

Lei si sollevò a sedere raccogliendo le gambe sotto di sé, mentre lui le si metteva accanto. Le sfiorò la guancia con dita delicate come ali di farfalla. — È stato Van Houten a farti questo?

Natalie aveva quasi dimenticato lo schiaffo di Dobs, perché la guancia pulsante era passata in secondo piano, con tutto quello che era successo. — Mi ha svegliato con un ceffone. Sono così malconcia?

Tully scosse la testa. — Sei solo rossa e gonfia, ma so cosa vuol dire. Ti ha colpito con forza.

Lei non gli disse del taglio in bocca. Avrebbe soltanto aggravato il suo senso di colpa. — Almeno ho ricambiato colpendolo con quella roccia. Grazie per avergli sparato. Spero che la ferita gli faccia un male del diavolo.

Tully emise un gemito strozzato. — Quando ho visto le sue mani luride intorno al tuo collo, volevo quasi mirare alla testa. Non l’ho fatto per evitarti di assistere alla scena.

— Soffrirà ancora di più in prigione — disse Natalie, desiderando che Tully l’abbracciasse. — Andrà in prigione, vero?

— Oh, sì. Ci sono diversi testimoni e un video che lo inchiodano.

— Regina sta bene? — Natalie si sentì in colpa per non aver chiesto prima di lei.

— Sì. Dobs non le avrebbe fatto del male, dal momento che aspetta suo figlio. Ha trasferito tutto il suo odio su di te. — Tully quasi vibrava per la rabbia trattenuta.

— Potresti… potresti abbracciarmi, per favore? — Natalie non riuscì a trattenersi dal chiederglielo quando il volto distorto di Dobs le si affacciò alla mente.

Tully chinò la testa guardando a terra, come se stesse riflettendo su qualcosa. Poi si spostò sul divano, in modo che le loro cosce si toccassero, e le mise un braccio intorno alle spalle con un gesto così incerto da farle dubitare che fosse davvero lui.

Quel tocco leggero era meglio di niente, perciò gli si accoccolò contro, appoggiando la testa sulla sua spalla.

— Al diavolo! — mormorò lui, stringendola con entrambe le braccia per tirarla a sé, e baciandole i capelli. — Ero terrorizzato al pensiero che potesse succederti qualcosa di grave, Nat. Non riuscivo quasi nemmeno a studiare una strategia, perché la paura mi distraeva. Non ho mai avuto questo problema finora.

Era bello sentirsi protetta dal mondo, stretta tra le sue braccia. — Sapevo che saresti arrivato.

Solo così era riuscita a trovare il coraggio di sfidare quel pazzoide di Dobs.

— Ti ho deluso.

Natalie si staccò per guardarlo negli occhi e vide il senso di colpa che lo tormentava. — Perché continui a tormentarti così? Hai salvato me e Regina.

Lui scosse il capo. — Avrei dovuto controllare Sarah Lacey di persona. Il mio intuito mi avrebbe detto che stava fingendo. Invece… — Si interruppe.

— Ero io che dovevo rendermi conto che Sarah Lacey stava mentendo — disse Natalie. — Ogni volta che cercavo di parlare di suo marito, lei dava risposte vaghe ed evasive. Le donne di solito non vedono l’ora di sfogarsi e raccontarmi ciò che hanno fatto i loro mariti. Per loro è un sollievo trovare qualcuno che le comprenda. — Natalie inspirò a fondo. — Lei era davvero terrorizzata, perché Dobs ha rapito sua figlia. Devi assicurarti che la bambina stia bene!

— Maledizione! — imprecò Tully. Afferrò il giubbotto, premendo un interruttore. — Leland, Van Houten ha preso la figlia di Sarah Lacey per ricattarla. Bisogna ritrovarla. — Quando ricevette la conferma da parte di Leland, premette di nuovo l’interruttore e mise da parte il giubbotto. — Rilassati, tesoro — disse a Natalie accarezzandole i capelli. — La polizia si occuperà anche del coinvolgimento di Sarah Lacey.

La preoccupazione improvvisa che le aveva irrigidito le spalle sparì e Natalie si lasciò andare di nuovo contro di lui, che la abbracciò.

Rimasero seduti così in silenzio per alcuni istanti prima che Tully ricominciasse a parlare.

— Ho pensato a quello che mi hai detto. E a ciò che ho provato quando ho saputo che Van Houten ti aveva preso.

Uno strano senso di aspettativa si impossessò di lei mentre attendeva che lui proseguisse.

— Forse quando abbiamo cominciato a frequentarci eravamo entrambi convinti che si trattasse solo di uno di quei classici flirt che nascono ai matrimoni e che non durano mai a lungo. Può essere che all’inizio fosse davvero così. Ma la situazione è cambiata, ecco… io sono cambiato. — Si spostò come se fosse scomodo, ma tenne le braccia intorno a lei. — In realtà non sono venuto a controllare Sarah Lacey perché avevo paura. Soffrivo come un cane. Non avevo il coraggio di affrontarti, perché sapevo che vedendoti mi si sarebbe spezzato il cuore.

Natalie non credeva che la sua sofferenza potesse renderla felice, ma sentiva piccole scintille di gioia danzare dentro di lei. Avrebbe voluto alzare la testa per guardarlo in viso mentre parlava, ma temeva che lui si sarebbe fermato se si fosse mossa.

— In qualche modo hai spazzato via tutte le idiozie che mi sono raccontato per anni. — Il suo petto le premette contro la guancia quando inspirò a fondo. — Penso che dovremmo provarci sul serio. Maledizione, ciò che sto cercando di dirti è che ti amo, Nat. Ti amo da impazzire. Non voglio lasciarti andare. Mai più.

Natalie aspettò che i dubbi, l’insicurezza o la solita riluttanza spegnessero la felicità che si agitava dentro di lei. Aveva avuto paura che l’atteggiamento protettivo di Tully minasse l’indipendenza che si era costruita con tanta fatica. Invece era successo esattamente il contrario. Era riuscita ad affrontare Dobs perché sapeva che Tully sarebbe stato lì al momento del bisogno. Si fidava di lui, perché usava la sua forza per sostenerla e non per schiacciarla. Tully era fatto così.

— Nat? — fece lui incerto. — Mi rendo conto che è il momento sbagliato. Non devi rispondere adesso, ma avevo bisogno di…

Lei sollevò la testa, sorridendo di fronte alla sua espressione preoccupata. — Siamo entrambi stressati, esausti e in preda agli effetti della scarica di adrenalina.

Negli occhi di lui comparve la rassegnazione. — Sì, te l’ho detto. Pessima idea.

— Ottima idea — lo contraddisse lei. — In questo momento tutte le nostre barriere sono abbassate. Non abbiamo altro che la sincerità da offrire l’uno all’altra.

— Io sono stato fin troppo sincero — ammise lui, ma la speranza gli accese il viso.

— Allora adesso tocca a me — disse lei. — Avevo paura di te.

Tully inorridì. — Nat, io non ti farei mai del male…

Natalie lo zittì mettendogli un palmo sulle labbra. — Lasciami finire. Hai una personalità molto forte, sei protettivo, travolgente. Pensavo che mi avresti relegato di nuovo al ruolo di compagna capace solo di annuire e sorridere, dimenticando chi sono veramente.

Lui parve scioccato. — Perché dovrei volere che fossi diversa da ciò che sei? È il motivo per cui ti amo.

— Matt diceva di amarmi, ma ciò che voleva davvero era trasformarmi in una bambola che si adattasse ai suoi bisogni. Temevo che succedesse un’altra volta. Non ero sicura di riuscire a sostenere un rapporto con una persona tanto carismatica.

— Ma sei la donna più forte che conosca — protestò Tully. — Sei stata capace di uscire da una situazione difficile e di ricostruirti una vita completamente nuova.

— Una vita nuova e solitaria. Era molto più semplice così. — Gli avvolse la guancia con la mano. — Poi sei arrivato tu, con i tuoi stivali da cowboy, e la prospettiva di restare sola non mi è più parsa tanto attraente. Ma ho lottato contro me stessa, e contro di te. Ho preso come scusa ciò che mi hai raccontato su di te venerdì sera per fuggire. Mi sono detta che lo facevo per non ferirti, perché mi avevi mostrato quanto fossi vulnerabile. Ma mentivo.

— Su cosa mentivi? — le chiese Tully con sguardo intenso.

— Non volevo ammettere di essermi innamorata di te. — Sorrise mentre pronunciava quelle parole. Era una sensazione splendida.

— Puoi ripeterlo?

— Ti amo. — Gli mise una mano intorno al collo, cercando di farlo abbassare per un bacio.

Ma lui rimase immobile e chiuse gli occhi per un lungo istante. — È bellissimo sentirtelo dire. — Poi li aprì e il suo volto si ammorbidì sollevato. — In vita mia non sono mai stato così spaventato come lo ero poco fa, aspettando la tua risposta. Perché se avessi detto di non amarmi, mi sarei dannato l’anima per cercare di capire come farti cambiare idea.

— Sono certa che avresti trovato un modo — replicò Natalie. — Allora, mi baci o no?

Lui si accigliò mentre fissava il suo viso. — Prima devo trovare del ghiaccio da metterti sulla guancia. Non voglio farti male.

Ma lei vide il calore che gli aveva acceso gli occhi. — Le mie labbra stanno benissimo. — Lo tirò leggermente verso di sé.

— Hai ragione — le disse, abbassando la bocca sulla sua. Quello che iniziò come uno sfioramento leggero divenne un avido divorarsi non appena Natalie gli passò la lingua sulle labbra. Tully le tuffò le dita nei capelli e le diede una serie di baci sul collo. Fece scorrere la bocca verso l’alto fino all’orecchio e le sussurrò, solleticandole la pelle: — Se non mi aspettassi l’arrivo di Leland e del capo della polizia da un momento all’altro, ti spoglierei e farei l’amore con te su questo divano.

— Forse, se evitiamo di spogliarci, potremmo riuscirci — rispose Natalie, travolta dal desiderio.

Lui rise. — Sei proprio la mia anima gemella, ma stavo pensando alla tua bella e grande vasca da bagno. Potremmo lavarci via a vicenda la puzza di questo posto, piano piano, con un bel po’ di sapone. Dopodiché ti piazzerò sopra di me e replicheremo la performance al pianoforte.

I muscoli interni di Natalie si contrassero al ricordo. — So esattamente quale sarà la parte di te che laverò per prima.





Epilogo




Dieci mesi dopo

Il pastore versò l’acqua sulla testa del piccolo Kirk Olson, che spalancò la bocca in una smorfia sorpresa. Regina sorrise orgogliosa vedendo che il figlioletto non scoppiava a piangere per protestare. Natalie invece dovette trattenere le lacrime quando il pastore pronunciò la benedizione davanti alla madre raggiante e al suo piccolino vestito di bianco.

Guardò il gruppo di persone intorno al fonte battesimale e si commosse di nuovo. Tutti i presenti avevano aiutato Regina e il suo bambino. Alastair aveva condotto una battaglia legale contro l’esercito di avvocati di Dobs Van Houten, ottenendo che Regina avesse la custodia esclusiva di Kirk e a Dobs fosse proibito anche solo di avvicinarsi al piccolo senza il permesso di lei. Sembrava comunque improbabile che Dobs uscisse di prigione per parecchi anni a venire, nonostante tutti i ricorsi che i suoi legali continuavano a intentare. Tully si era assicurato che le prove contro di lui fossero schiaccianti.

Derek aveva creato un fondo finanziario per amministrare il denaro assegnato a Regina dagli accordi per il divorzio. Aveva fatto in modo di garantirle il necessario per il mantenimento di Kirk, senza dover attingere a quello che lei definiva “denaro sporco”.

Dawn e Leland le avevano messo a disposizione la loro casa per tutto il tempo che voleva. Natalie, insieme ad Alice e Dawn, aveva organizzato una festa per la futura mamma. Era stata un vero successo.

Alla fine della cerimonia, tutti si diressero in fondo alla chiesa per congratularsi con Regina, in attesa che le limousine prenotate da Tully li portassero al ristorante per festeggiare.

— È proprio un bravo bambino — si complimentò Tully. — Non ha mai pianto, nemmeno quando l’hanno bagnato.

— È piuttosto tranquillo — ammise Regina prima di rivolgersi a Natalie. — Dal momento che sei la madrina, hai voglia di tenerlo in braccio un istante? Devo dire una cosa al pastore.

— Certo. — Natalie strinse tra le braccia il piccolo, sorridendogli.

Deion aveva trovato casa in città e Regina si era trasferita nell’appartamento sopra il salone, perciò spesso lei passava dopo il lavoro per giocare con Kirk e permettere alla mamma di staccare un po’. Si era sentita molto onorata quando Regina le aveva chiesto di fare da madrina a suo figlio.

Alzò lo sguardo e vide Tully che la osservava sorridendo. Era magnifico con l’abito grigio scuro, la camicia bianca e la cravatta rossa… e i soliti stivali di cuoio, ovviamente. Si era vestito con cura particolare per il battesimo, e lei lo trovava estremamente dolce, anche se non vedeva l’ora di sfilargli di dosso tutte quelle cose fatte su misura per scoprire i suoi splendidi muscoli.

— Ci sai fare — disse lui, rivolgendole un’occhiata piena di calore.

— Come hai detto anche tu, è un bravo bambino. — Quando Kirk iniziò ad agitarsi, lo fece dondolare avanti e indietro e lui si calmò subito.

— Mi piace la semplicità di questa chiesa — commentò Tully, guardandosi in giro. — Tu cosa ne pensi?

Natalie diede un’occhiata ai muri bianchi e alle travi di legno sul soffitto. Il punto focale era la parete di pietra dietro l’altare, decorata con una grande croce di legno. Era stata Regina a scegliere quel posto, e lei non si era concentrata molto sulla chiesa in sé, ma più che altro sul pastore e la cerimonia. — Trasmette pace. Perché?

— Ero solo curioso. — Tully sembrava stranamente riflessivo.

Forse perché avevano preso una decisione importante due giorni prima. Natalie era accoccolata contro Tully sul divanetto in salotto, e stava sorseggiando un Manhattan guardando il fuoco che crepitava nel caminetto a gas, quando lui le aveva chiesto: “Cosa ne diresti di adottare un bambino? So che si tratta di una grossa decisione, ma ho pensato che forse…”.

A Natalie era quasi esploso il cuore di gioia all’idea di avere un figlio insieme a Tully. Aveva sperato che lui cambiasse idea prima o poi su quell’argomento, ma non aveva voluto fargli pressione. “Sì! Sono d’accordo!”

“Davvero? Senza riserve?” Il suo viso era raggiante, ma poi era tornato serio. “Se vogliamo adottarlo, probabilmente dovremo sposarci. So che nessuno dei due aveva in programma di farlo, ma sulla famiglia sono un po’ all’antica.”

“Stai scherzando, vero?” A quel punto, Natalie aveva appoggiato il bicchiere così in fretta che il cocktail si era rovesciato sul tavolino. Si era messa a cavalcioni su di lui per guardarlo negli occhi. “Se devo essere la madre dei tuoi figli, farai meglio a sposarmi.”

Poi gli aveva mostrato in tutti i modi possibili quanto desiderasse diventare sua moglie.

Tully le aveva chiesto di non parlare con nessuno del fidanzamento sino a quando non l’avessero ufficializzato con un anello. Perciò era ancora un loro segreto.

Natalie sorrise dentro di sé mentre ci ripensava.

Regina tornò da loro. — Ridammi pure Kirk — disse.

— Non ho fretta di separarmi da lui — dichiarò Natalie, che adorava la sensazione di stringere quel fagottino tra le braccia. Lei e Tully avevano deciso di non adottare un neonato, perché c’erano tanti orfani un po’ più grandicelli che avevano bisogno di essere accolti in una famiglia, ma le piaceva tenere in braccio i bambini piccoli.

— Oh, penso che preferirai avere le mani libere. — Regina sorrise quando le passò il figlioletto.

— Perché dovrei avere bisogno di…? — stava iniziando a chiedere lei, quando Tully le prese la mano e la fece voltare. Sembrava nervoso, con un’espressione strana sul viso.

Poi si abbassò su un ginocchio, muovendosi con la sua solita agilità da pantera.

Qualcuno sospirò prima che calasse un silenzio carico di aspettativa.

Natalie fissava Tully, ma il suo cervello si concentrava su dettagli insignificanti come le piccole rughe intorno agli occhi, i riflessi biondi nei capelli e la mascella squadrata.

— Nat, voglio farlo come si deve — le disse, stringendole le mani tra le sue. — Anche perché non avrei mai pensato di farlo.

Lei si dimenticò di respirare mentre aspettava.

Tully si guardò intorno e annuì. — Di fronte a queste persone che sono i nostri migliori amici, voglio dirti che ti amo con tutto me stesso e non riesco nemmeno a immaginare di vivere senza di te.

Natalie aprì la bocca, ma lui scosse la testa per fermarla.

— Non ho ancora finito, perché tu meriti di più. La prima parte del discorso era dedicata a ciò che provo per te e a quello che voglio io. Adesso parlerò di te, perché è più importante. — L’espressione di Tully era solenne. — Ti prometto che per me verrai sempre al primo posto. Non ti ferirò mai di proposito, te lo giuro. Se dovessi ferirti, senza volerlo, farò tutto ciò che è in mio potere per rimediare. Perché amare significa mettersi nei panni di un’altra persona e assicurarsi che lei stia bene. — Le strinse le mani con ancora più forza e la guardò con tanto amore e speranza da farle venire le lacrime agli occhi. — Nat, vuoi sposarmi? Qui in questa chiesa, adesso?

Lei annuì più volte, mentre assorbiva la sorpresa per quella proposta. Tully era pur sempre un uomo d’azione. — Sì! Sì, lo voglio! Qui, subito.

Esplosero gli applausi, ma Natalie non riusciva a staccare gli occhi dal volto felice di Tully. La stessa gioia si sprigionò dentro di lei.

Lui sorrise e le lasciò le mani. Sfilò dalla tasca una scatoletta di velluto nero, la aprì con il pollice ed estrasse un anello che brillò alla luce del sole. Prendendole la mano sinistra, le mise l’anello, con uno zaffiro e due diamanti incastonati di fianco.

— Abbinato ai tuoi occhi — le disse, quindi si toccò l’altra tasca. — E ho anche le fedi.

— Hai pensato a tutto — osservò lei sorridendo e guardandolo attraverso un velo di lacrime. — Però questo non mi sorprende.

— Ti piace? — le chiese.

— È perfetto, ma mi sarei accontentata anche di un anello di plastica, se me l’avessi dato tu.

— Lo so, però io non mi sarei accontentato. — Alzandosi in piedi, Tully le prese il viso tra le mani e premette le labbra sulle sue in un bacio pieno di passione. Lei ricambiò con gioia. Sapeva che intorno a loro gli altri stavano parlando, ma sentiva soltanto il suo cuore che batteva perfettamente in sincrono con quello di Tully.

Poi lui alzò la testa e le asciugò le lacrime che le rigavano le guance, accarezzandola. — I nostri amici penseranno che tu non sia felice di sposarmi — scherzò.

— Non riesco a credere che stiamo per farlo. — L’entusiasmo le frizzava nelle vene come champagne.

Per un attimo, sul viso di lui comparve un’espressione incerta. — È troppo presto?

— No! È il momento perfetto! — Natalie si alzò in punta di piedi e gli diede un altro bacio sulla bocca. — Non vedo l’ora di essere tua moglie.

Dawn fu la prima ad abbracciarla. — Per fortuna voi due avete iniziato a ragionare! Sapevo che eravate fatti l’uno per l’altra. Non potevate non sposarvi.

Alice si unì all’abbraccio. — Sono così felice per te e per Tully. Ve lo meritate entrambi.

Regina diede a Natalie una carezza sulla guancia. — È stato così romantico.

— Tu lo sapevi, vero? — chiese lei sorridendo.

— Ho fatto solo da tramite con il pastore John — disse Regina. — Gli avevo parlato così tanto di te e di Tully che gli sembrava di conoscervi già. Perciò è molto contento di sposarvi nella sua chiesa. — Il sorriso lasciò il posto a un’espressione preoccupata. — Per te va bene, vero? Tully mi ha detto che non desideravi delle nozze in grande stile.

— Le ho già avute una volta e non è finita bene. Non riesco a pensare a un matrimonio più bello di questo — la rassicurò Natalie con un sorriso.

Derek si unì al gruppo, chinandosi per abbracciare Natalie. — Tully è un uomo fortunato, ma ci tengo a dire che anche tu hai trovato una persona davvero speciale. Prenditi cura di lui.

Natalie annuì, commossa dalla profonda amicizia che legava Derek al suo socio. — Immagino che dovrò risponderne a te e a Leland se non lo farò.

— A questo punto Tully sarà il nostro nuovo esperto di efficienza aziendale — osservò Leland. — Fare la proposta di matrimonio in una chiesa è un colpo di genio. — Si chinò per baciare Natalie e stringere la mano al socio. — Vi auguro di essere sempre felici.

Natalie alzò lo sguardo verso il fidanzato e vide un lampo nei suoi occhi quando rispose: — L’organizzazione delle nozze di Derek e Alice mi ha convinto a semplificare le cose.

— Ehi! — Alice gli diede una pacca sul braccio, ridendo. — Se non fosse stato per il nostro matrimonio, non saresti fidanzato con la mia damigella d’onore.

— Non puoi darle torto — intervenne Derek, cingendo la vita della moglie con fare protettivo.

— Mi piace pensare che ci saremmo incontrati comunque — disse Natalie, sorridendo a Tully. — Abbiamo diversi amici in comune.

Lui si rivolse a Leland e a Dawn. — Se volete che organizzi il vostro matrimonio, fatemelo sapere. Risolverò tutto in ventiquattro ore.

Dawn gli rivolse un’occhiata minacciosa e Leland rise. — Sono più paziente di te. — Guardò Dawn in un modo che fece sospirare Natalie mentre si stringeva al corpo caldo di Tully.

Si udirono altre voci all’ingresso della chiesa e Regina si voltò verso il portone. — Oh, bene, sono arrivati!

Anche Natalie si girò e vide entrare tutto lo staff del Mane Attraction.

Si sentì scoppiare il cuore quando Gino sventolò un bouquet di rose color crema come fosse una bandiera. — Ecco i fiori! — annunciò.

Natalie guardò Tully e vide che era in attesa della sua reazione. Si alzò in punta di piedi e gli diede un bacio.

Poi tutti li attorniarono per congratularsi. Avevano portato dei bouquet per Alice e Dawn, che avrebbero fatto da damigelle d’onore, e fiori da appuntare all’occhiello dello sposo e dei due testimoni.

Gino sistemò in testa a Natalie un cerchietto di rose e fece un passo indietro. — Sì! Sei una sposa splendida. — Le diede un bacio su entrambe le guance.

Ci fu un coro di approvazione da parte di tutte le donne quando arrivò Deion: sembrava un modello uscito dalle pagine di una rivista di moda, con l’abito blu che gli fasciava alla perfezione il corpo.

— Sono talmente felice che tu sia qui — disse Natalie, pensando che quella giornata non avrebbe potuto essere più bella di così.

Deion la cinse in un abbraccio. — Se c’è qualcuno che merita la felicità, quella sei tu. Tully è un brav’uomo. Ma se dovesse mai farti piangere, sa che dovrà vedersela con me, anche se è il mio capo.

Natalie rise e ricambiò l’abbraccio.

Alice e Dawn la requisirono per portarla nella stanza riservata alla sposa.

— Non hai bisogno di aiuto, sei già bellissima — disse Alice chiudendo la porta della piccola anticamera — ma vogliamo averti in esclusiva per cinque minuti. Inoltre, questa bella novità è in parte merito mio, perché è cominciato tutto al nostro matrimonio. Ovviamente mi sono persa la parte più eccitante perché ero in luna di miele.

— Fidati, avrei preferito perdermi anch’io la parte più eccitante — rispose Natalie. Anche se ci aveva guadagnato Tully, perciò non poteva avere rimpianti… dal momento che erano sopravvissuti entrambi.

Alice esitò un istante e poi osservò: — Pensavo che tu e Tully foste contrari al matrimonio. Ognuno per le sue buone ragioni — si affrettò ad aggiungere.

Natalie stava per parlare del loro progetto di adottare un bambino, ma si rese conto che non era quello il vero motivo per cui si stavano sposando. — Non riuscivo a immaginare di potermi fidare di nuovo di un uomo. Ma sapete com’è Tully. Darebbe letteralmente la vita per me. — Sorrise. — Il che in un certo senso è meraviglioso, anche se da un altro punto di vista mi terrorizza.

— Ti capisco. — Dawn fu scossa da un brivido.

— Ma io farei lo stesso per lui — dichiarò Natalie. — È per questo che voglio sposarlo.

— Non c’è bisogno di spiegare perché Tully abbia cambiato idea — disse Alice. — Sa quanto è fortunato ad avere il tuo amore.

— Non farla piangere. Si rovinerà il trucco. Anche se ovviamente sono d’accordo — intervenne Dawn, passando il bouquet ad Alice. — Vediamo che effetto facciamo tutte e tre insieme, la sposa con le sue damigelle.

Si misero di fronte allo specchio alto che era stato piazzato lì per gli ultimi ritocchi delle spose. Il bouquet creava un contrasto meraviglioso con l’abito di seta grezza blu che indossava Natalie, abbinato a scarpe chiare col tacco e una collana di perle. Il cerchietto di fiori le dava il tocco finale.

Alice indossava un abito color lavanda con il corpetto aderente e la gonna ampia, mentre Dawn era in rosso, con un abito svasato che le lasciava scoperte le braccia toniche.

— Sapete cosa mi piace di più? — chiese Natalie con gli occhi umidi. — Il nostro aspetto ci rappresenta perfettamente: Dawn forte e fiera, Alice brillante e romantica.

— E tu somigli a Grace Kelly — ribatté Alice. — Elegante e bellissima come sempre.

— Sembra tutto pianificato — dichiarò Dawn. Tirò fuori il telefono dalla borsa. — Dobbiamo fotografare questo momento storico!

Si aprì la porta e Gino fece capolino. — Diamo inizio alle danze!

Fecero scattare la foto a lui, quindi si trasferirono tutti in fondo alla chiesa.

Mentre l’organo intonava un pezzo classico, Alice si avviò lungo la navata centrale, seguita da Dawn.

Natalie lasciò correre lo sguardo in avanti, verso i tre uomini impettiti sull’altare: per quanto molto diversi tra loro, avevano saputo riconoscere ognuno il talento degli altri e così era nata una profonda amicizia che li aveva portati fin lì. Erano raggianti mentre guardavano le donne che amavano avanzare verso di loro. Quando Tully incrociò il suo sguardo, Natalie capì che non avrebbe mai dimenticato quel momento.

Nell’istante in cui si mosse verso l’altare, Gino le si affiancò. — Sono stato incaricato di accompagnarti dallo sposo — le disse, offrendole il braccio. — Ma sarà meglio che tu rimanga al salone, altrimenti saremo tutti furiosi con Tully.

Natalie rise e la musica cambiò, mentre gli invitati si alzavano e si voltavano verso di lei.

Non era la marcia nuziale. Era la canzone country che lei e Tully avevano ballato al matrimonio di Alice e Derek.

Notò lo sguardo soddisfatto di Tully. — Conosci il paso doble? — chiese a Gino sottovoce.

— Sono un ballerino provetto — rispose lui.

— Allora facciamo in modo che questo ingresso sia indimenticabile. — Natalie spostò il bouquet in una mano, in modo che lei e Gino potessero incrociare le braccia e mettersi fianco a fianco. — Uno, due, tre… andiamo!

Raggiunse a passo di danza il futuro sposo all’altare, con tutti gli invitati che dondolavano a ritmo con lei.

Quando Gino le lasciò le mani, Tully la fece roteare due volte prima di reclinarla all’indietro nel casqué. I suoi occhi grigi brillavano adoranti. — Ecco la mia donna — dichiarò.

Le sue braccia la sostenevano con forza, trasmettendole protezione e sicurezza. Quando le rubò un rapido bacio, le sue labbra calde la fecero sentire molto amata.

La risollevò senza sforzo, aiutandola a ritrovare l’equilibrio, e fissandolo negli occhi lei rispose: — Ballerò solo con te per il resto della vita.








Nota dell’autrice

Ho iniziato a scrivere questo libro in modo normale, nel gennaio del 2020. L’ho completato nel maggio del 2020 durante la pandemia di COVID-19, e questo non è stato affatto normale. Dal momento che per scrivere un romanzo si sta seduti da soli davanti a un computer, a inventare le storie di personaggi immaginari, in teoria il lockdown non avrebbe dovuto interferire con il mio lavoro. Invece ho fatto fatica ad attingere alla mia creatività in quel periodo strano e spaventoso, e come me molte delle mie colleghe scrittrici.

Nel profondo, gli autori devono essere dei veri e propri maniaci del controllo. Diamo forma al nostro materiale in modo che abbia un inizio, uno svolgimento e una fine; prima del finale c’è un crescendo e poi tutto si sistema. Nella realtà non succede così, ma noi sentiamo il bisogno di farlo accadere nelle nostre storie. Forse è per questo che il periodo del coronavirus è stato tanto distruttivo per la nostra creatività. È impossibile ricreare in forma narrativa un mondo così pieno di incertezza, di ansia, di domande senza risposta e di eventi a cui non riusciamo a dare un senso. È molto difficile trasformare tanto dolore e tante tragedie in un gran finale, per quanto ci sforziamo di farlo.

L’animo umano continua però a dare dimostrazione di resilienza e amorevolezza nelle migliaia di storie di vicini che si sostengono a vicenda o aiutano perfetti estranei; di celebrità che usano i loro account sui social media per raccogliere milioni di dollari in favore dei lavoratori disoccupati; del coraggio incredibile del personale medico che si è ritrovato in prima linea; di cassieri, fattorini e altre figure essenziali che hanno continuato a lavorare indossando guanti e maschere per permetterci di andare avanti con la nostra vita.

Sono commossa mentre scrivo, perché queste storie di altruismo sono il motivo per cui sono una scrittrice di romance: credo profondamente nella bontà delle persone intorno a me. Queste storie parlano di amore. Non di amore romantico, ovviamente, sebbene ci sia anche questo nei matrimoni combinati via Zoom, ma di amore per l’umanità.

Perciò, quando facevo fatica a trovare le parole per questo libro, ricordavo a me stessa che stavo scrivendo di amore, e quindi anche di speranza. Perché innamorarsi è un atto di speranza, e tutti noi abbiamo bisogno di aggrapparci al suo conforto di fronte a prospettive tanto strane e incerte.
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Coleen Hart, la proprietaria del Velvet Salon a Lyndhurst, New Jersey, che mi ha spiegato cosa significhi gestire un salone di bellezza, condividendo con me la sua esperienza. Complimenti e grazie a tutto lo staff del Velvet Salon – Coleen, Barbara Ryan, Susan Smedberg e Mary Zaremba – che mi ha aiutato in ben due libri (e fa meraviglie con i miei capelli). Tutti gli errori sono da attribuire a me.

Bonnie Jerbasi, avvocato di Montclair, New Jersey, che mi ha generosamente messo a disposizione la sua esperienza in campo legale, guidandomi nelle complicazioni riguardanti gli ordini restrittivi e la custodia dei bambini non ancora nati in corso di divorzio. Le eventuali inesattezze sono mie.

Miriam Allenson, Lisa Verge Higgins e Jennifer Wilck, meraviglioso gruppo di lettura critica e di amiche, che a ogni incontro mi insegnano qualcosa sulla vita e sulla scrittura. Senza il loro sostegno non potrei sopravvivere.

Sally MacKenzie, la mia fedelissima compagna di conferenze e sostenitrice, che con entusiasmo, attenzione e umorismo mi fa rimanere sana di mente e centrata quando sono sotto pressione… e non solo.

La New Jersey Romance Writers, la mia tribù e la mia casa, sempre presente per me durante gli alti e bassi della carriera, con solide amicizie e aiuto infinito. Per non parlare della sfida del Jersey Romance Writing Month, che mi ha accompagnato per quasi metà di questo libro. Trentamila parole scritte di getto!

Rebecca, Loukas e adesso Emily (dopo il matrimonio), i miei splendidi figli, che sono diventati adulti straordinari, con cui adoro passare il tempo sia di persona che grazie ai mezzi tecnologici. Vi amo tantissimo!

I miei splendidi lettori, che completano le mie storie comprandole, leggendole e facendomi capire che tutti gli sforzi per scriverle sono valsi la pena. Siete l’elemento chiave del processo, quello che dà vita alle mie parole. Grazie per tutto ciò che fate per far cantare il mio cuore di scrittrice.
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